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RIAFFERMAZIONE DI UN COMPITÒ
In occasione flcirinaiigii- 

razione del XXXIX Anno Ac­
cademico delle Associazioni 
veronesi « liiuseppe Tonio- 
lo n e « S. Gulerina da Sie­
na » avutasi la sera C gen­
naio con una Prolusione del 
Prof. Luigi Gedda della R. 
Università di Roma il Presí­
deme Ccnirale, ha pronun­
cialo il seguente discorso, 
nel quale vengono riconfer­
mate le direttive fondamen­
tali che deve seguire la Fuci 
nella sua azione.

Spett. Autorità,
Signore e Signori, 

amici carissimi.
Si inaugura questa sera 

con una prolusione del pro­
cessor Luigi Gedda della Re­
gia Università di Roma su 
<( Vedute mediche », il 39° 
Anno Accademico delle zls- 
sociazioni ’’Giuseppe Tomo­
lo” e ”S. Caterina da Sie­
na”. Ognuno di noi sa qua­
le sia l'importanza di questa 
cerimonia nella vita fucina, 
di quale intenso lavoro nel 
campo spirituale e culturale 
essa segni l’inizio: ma per 
me questa inaugurazione ha 
un significato tutto speciale: 
esso è la prima cui mi sia 
dato assistere da quando fui 
chiamato alla Presidenza 
Centrale ed è, per singola­
re e felice coincidenza, l’i­
naugurazione dell’Anno Ac­
cademico dell’ .Associazione 
dalla quale sono uscito: oc­
casione doppiamente oppor­
tuna, quindi perchè io apra 
qui il mio pensiero, con la 
franchezza, di un giovane 
su questa nostra Fuci, e pre­
cisamente sut compiti essen­
ziali che essa si propone, che 
ne giustificano la gloriosa 
esistenza e le imprimono i 
suoi lineamenti caratteristici.

La Fuci si definisce in fun­
zione della vita universita­
ria: essa è sorta per portare 
un perfezionamento alla vita 
dello studente dell’Universi­
tà; i suoi compiti tradizio­
nali sono stati quelli di in­
tegrare e, ove occorra, di 
correggere in senso cattoli­
co l’educazione della Scuola 
Superiore, chiamando a que­
sta funzione delicatissima e 
altissima, a cui genitori e 
maestri, non per difetto di 
virtù, ma per difetto di pos­
sibilità poco e raramente 
possono dare, i giovani stes­
si. I giovani stessi nel pe­
riodo — il nostro — in cui 
sentono desideri e ideali, 
passioni e crisi, traboccare 
dall’anima; e un troppo vivo 
senso di indipendenza e di 
critica per accettare volen­
tieri qualsiasi regola che na­
sca altrove che nel cuore lo­
ro. I giovani stessi, che con­
vinti della soave e forte au­
torità della Fede, propria la 
fanno, propria la vivono, e 
invece di farsi stancamenle 
trascinare sulle vie del bene, 
dello studio, della discipli­
na, del sacrificio — del be­
ne, dello studio, della disci­
plina, del sacrificio si fanno 
assertori ed aposLoli, e da 
indocili ed irregolari si tra­
sformano nei più fermi, nei 
più convinti, nei più arden­
ti soldati del triplice ideale 
fucino: Fede, Scienza, Pa­
tria.

E per questo, io credo, che 
la Fuci, per chi ci vive e 
per gli intelligenti che la 
sanno conoscere, si vede ba­
sala su jondamenta che non 
dovrebbero essere inlaccale 
nè da stanchezza nè da cri­
tiche e avversità esteriori. 
La sua non breve storia più 
che trentennale, lo dimo- 
sira: se ancor oggi essa vi­
goreggia e fiorisce è perchè 
la sua csLslenza è necessaria, 
(' (jiiindi il suo lavoro sipii

sitamente specifico e incon­
fondibile, essenziale la rela­
tiva. autonomia della sua at- 
lività; queste non sono note 
di preziosa e censurabile ori­
ginalità, ma sono i segni 
della sua cosciente milizia, 
sono la garanzia della sua 
utile operosità, sono i diritli 
consacrati dal bene compiu­
to, e dal bene da compiere: 
chi li tocca, chi li miscono­
sce, tocca e misconosce un 
ideale di educazione cristia­
na superiore, di cui voi, o 
compagni anziani che mi 
ascoltate, voi, amici che con 
me lo condividete siete i m i­
gliori e inconfutabili testi­
moni. ,

E non siete i soli. Mi sia 
consentito citare un’altra, u­
na sola testimonianza, quel­
la del Papa.

La necessità del nostro 
movimento, la sua specifici­
tà, la sua benintesa autono­
mia di cui ora gode, sono 
infatti caratteri che sono ve­
nuti via via determinandosi 
sotto la guida continua e 
amorosa dello stesso Sommo 
Pontefice, che, a dinotare 
quanto Gli sia cara la Fuci 
volle « direttamente e perso­
nalmente farsi educatole de­
gli Universitari » {g. b. m.), 
spingendo la Sua bontà sino 
a chiamarsi Egli stesso, con 
noi. Universitario (« ... An­
zi il Santo Padre non disde­
gnava di dire : siamo trop- 
j)o pocìii, (juusi volesse met­
tere se stesso tra la schiera 
degli Universitari Cattolici » 
- Ai partecipanti alla 1 Set­
timana di Studio). Siamo 
fierissimi di poter affermare 
che la Fuci nei suoi compili 
fondamentali e nei suoi 
caratteri inconfondibili, si 
possa dire opera Sua: e que­
sta affermazione non parrà 
troppo audace se andiamo 
pensando alle quante volte, 
in ogni occasione, ci rivolse 
la parola, con particolarissi­
ma benevolenza, per con­
piacersi con noi dei risultati 
raggiunti, per dirci il Suo 
affetto, la Sua predilezione 
(« ... e si disse lieto di tro­
varsi tra tanti buoni figlioli 
elle venivano nella casa del 
Padre comune i quali erano, 
senza far torto ad alcuno, 
una scelta schiera; scelta do­
vuta alla loro condizione di 
cultori delUintelligenza e 
della volontà - All’Assemblea 
Federale della Fuci e delle 
Uci Í927) («... su di loro ef­
fondeva il Santo Padre que­
sta benedizione e su quanti 
verranno poi sulla loro trac­
cia e sentiranno l ’efficacia 
immancabile dell’apostolato, 
non fosse altro che l’aposto­
lato della loro vita e con­
dotta, per il quale tutti ve­
dendoli, possono vedere in 
essi la dimostrazione di quel­
la, che può e deve essere, la 
vila di studente universita­
rio e di cattolico, vita pura 
e vita torte, vila cristiana e 
vila callolica, vita fiorente 
di tutte le qualità naturali e 
arricchita di preziosi doni 
soprannaliirali c divini... » - 
.'li soci dei Circoli Romani 
per la celebrazione della ¡>ri- 
ma Gionmta Fucina - 1928); 
(<< ... Sua Santità con qnesio 
ricordo dell’opera degli uni- 
versilari, conosciuta in InUi 
i suoi particolari, volc a an­
cora una volta dimostrare 
qual posto essi tenevano nei 
Suo pensiero e nelle Sue pre­
mure. E ben a ragione, per­
chè essi rappresentano a Uni 
le sommità dove splende più 
'nlgido il sole della scienza 
e dalle quali si veiiouo più 
largamente le regioni sotto- 
sianli... » - .li soci dei Cir­

coli Romani, 1928); («...ma 
poi a figli, ai quali si addice 
il titolo, così delicato a com­
prendersi, di intellettuali, 
titolo che meglio qualifica 
la natura della loro organiz­
zazione, senza sottrarne il 
vanto ad altri che lo meri­
tassero, a tali figli, quali so­
no gli universitari, il Santo 
Padre ha pensato che dove­
va non solo mostrare la Sua 
consueta benevolenza, ma 
altresì la Sua confidenza... »
— Ai partecipanti alla I Seti. 
Naz. di Studio, 1928). — 
« ... È in essa - nell’A. C. - 
che gli universitari rappre­
sentano una parte squisita, 
una vera sommità, proprio 
di quelle illuminate dai soli 
più belli e più puri, poste 
nelle atmosfere serene e vi­
tali... » - Dopo il XVII Con­
gresso Naz. di Roma, 1929.
— «... e certamente gli uni­
versitari cattolici per essere 
al posto in cui si trovano, 
essi che si muovono nella 
luce e che portano un pri­
mato di intelligenza e di cul­
tura nel loro giovane cuore 
e di energia e di pietà filia­
le verso la Chiesa e verso il 
vecchio Padre, qualunque sia 
il suo nome, prenderanno il 
posto che loro spetta ; posto 
di lavoro, di onore, di me­
rito... » - id. — «... la casa 
del Padre non è mai tanto 
veramente casa paterna co­
me quando riceve i figli più 
cari e diletti, quali voi siete 
e sapete di essere... n - Ai 
dirigenti della Fuci dopo la 
II Settimana Naz. di Studio.
— «... Egli, voleva ricordar­
lo, molto si attende, in tutte 
le direzioni del bene e delle 
buone opere dagli universi­
tari che costituiscono la me­
no numerosa, è vero, ma, in 
certo senso, la più imponen­
te branca dell’A. C. ... » - 
Dopo il I Convegno dei de­
legati per l ’attività missiona­
ria, 1931. — «. . .per  una 
felice necessità di cose, i gio­
vani appartenenti all’A. G., 
e, tra esse gli universitari 
in maniera specialissima, 
hanno una parte singolare 
nell’affetto paterno. Questi, 
infatti, sono chiamati, in 
vera e propria eletta ascen­
sione, al vertice stesso della 
piramide, costituita dalla 
stessa A. C., vertice lumino­
so, ove sono tutti gli splen­
dori della scienza e dove, ac­
canto a questo chiarore di 
preparazione si imiscono gli 
altri splendori della fede, 
formandosi così una vivissi­
ma luce dalla quale è non 
soltanto illuminata, ma be­
neficata tutta FA. C., tutta 
la grande famiglia cattoli­
ca... » - Alle Assoc. Romane 
per l’apertura dell’.Anno .4c- 
cademico 1931.

Citazioni lunghe, ma non 
complete. Si potrebbe conti­
nuare, rilevando nelle parole 
del Pontefice un accento par­
ticolare, alle volte affiorato 
sulle Sue labbra paterne e 
commosse, quello della di 
fesa, quello deU’apologia. 
da ciò ricordando temerei 
non solo di troppo protrar­
re queste mie parole, ma 
d’essere altresì lontano dalla 
realtà che mi circonda, dalla 
lesta che qui dintorno a me 
ielicemcnte dimostra come 
non di di'esa ha bisogno la 
Fuci, ma di corrispondenza 
agli autorevoli appoggi che 
qui le sono tribnfali, dalla 
presenza di queste autorità, 
dalla presenza dell’ amico 
orof. Gedda, dallo presenza 
di cosi numerose matricole.

La via dunque ci è segna­
la chiaramente: ogni aspetto 
della nostra azione si nspira

direttamente alla parola del 
Sommo Pontefice. Noi sen­
tiamo benissimo che la Fuci 
assolverà alla, sua missione 
solo qualora i compiti essen­
ziali siano sempre presenti 
a noi e i caratteri gelosa­
mente salvaguardati. Chiedo 
la vostra collaborazione su 
questo punto: da parte mia 
vi prometto che non indie- 
treggerò d’un passo sulla 
sulla via segnatami dal San­
to Padre; e confido che, co­
me in passato, questo nostro 
cammino sarà fecondo di 
bene alla nostra vita studen­
tesca, alle nostre Università, 
alle file dell’A. C., a cui ci 
gloriamo di appartenere, al­
la Patria dilettissima e alla 
nostra Fede.

Giovanni A m b ro se iti

fassegnazloni della imrsa 
di studio mooslgnor Pini
/li Concorso bandito dal Co­

mitato amministratore della 
Borsa di studio Mons. G. D. Pi­
ni per l'anno scolastico 1934 35 
hanno partecipato quattro gio­
vani studiosi. Sui lavori presen­
tati hanno riferito, secondo la 
natura particolare dei loro studi, 
i membri della Commissione 
esaminatrice, costituita a norma 
di statuto. Il Gomitalo, dopo 
aver considerato i singali giudi­
zi dei commissari nella riunione 
tenuta, il 6 dicembre a. s. a Mi­
lano, ha dichiaralo di assegnare 
la borsa al doli. Mario Cattabe- 
ni, giovane e valoroso medico, 
che pur all'inizio della attività 
scientifica ha ¿uputo richiamare 
su di sè l ’attenzione di eminen­
ti Maestri.

Ha inoltre segnalato, a titolo 
di incoraggiamento,, il dottore 
Luigi Prosdocimi di Milano.

SOCI BENEMERITI
B da lunghi anni che i Soci 

Benemeriti, seguono con immu­
tata simpatia il nostro lavoro.

Essi dònno l ’aiuto materiale, 
versando le quote annuali di as­
sociazione ma più ancora, come il 
contributo prova in modo indub­
bio — ed è pariicolarmente que­
sto il dono di cui non sapremo 
mai abbastanza ringraziarli — 
l'aiuto della loro preghiera e 
quell’appoggio morale fatto di 
comprensione di interessamento 
benevolo che è conforto, umano 
se si vuole, ma ben legittimo e 
desiderato alla nostra azione, del­
la quale ci fa sentire con ancor 
maggiore vivezza la necessità e 
l ’urgenza.

Pubblichiamó i nomi dei Soci 
che hanno già versato la quota 
per il 1935. Ringraziandoli espri­
miamo la speranza di poter pre­
sto stampare i nomi dei rima 
nenti Soci; e anche un’altra spe­
ranza e un desiderio: che la lo­
ro schiera già numerosa si arric­
chisca di nuovi Amici,

Per l’iscrizione si richiede II 
versamento di un offerta annua­
le non inferiore alle lire 100. Il 
Socio Benemerito h-a diritto al­
la speciale tessera all’invio gra­
tuito di ’’Studium” e ’’Azione 
Fucina”.

Possono inoltre partecipare i 
tutte le manifestazioni promosse, 
dalla F.U.C.I.

Le Offerte
i ’rof. Angelo Taccone, Torino

L. 100
i. E. Mons. Amleto Cicognani, 

Washington . . . . L. 100
Sig.ra Adelaide F rassati Am etis ,

T o r in o ......................... L. i'OO
Gap. [)r. Gerardo Mennonna, Na­

poli .............................. L. 100
Mons. Maurilio Silvani, Roma

L. 100
Prof. Corrado D’Alise , Napoli 

■ L. 100
Dolt. .Maria P ia Pazielli - Bor- 

dighera .................... L. 100

I n d i v i d u o  e s o c i e t à
nel pensiero economico cattolico

Nella filosofia tomistica <( ad 
altro principio, che non sia 
quello del giusto mezzo, non si 
ricorre trattando di problemi 
che in termini moderni direm­
mo economici » : così scrivo
Amintore Fanfani.

Anche nel contrasto fra in­
dividuo e società, fra egoismo 
e altruismo, fra edonismo e sa­
crifìcio, che sta alla base del­
l ’economia il principio del giu­
sto mezzo viene applicato, non 
solo dal tomismo, ma da tutto 
il pensiero cattolico, con una 
costanza lineare e sorprendente, 
dai Vangeli fino alle più recen­
ti Encicliche.

Dice l ’art. 3 del Codice so­
ciale di Malines: « Se l ’indivi­
dualismo esagera i diritti del­
l’individuo, altri sistemi, al con­
trario, hanno esagerato quelli 
della collettività. Mentre l'indi­
vidualismo deifica l ’individuo, 
il socialismo deifica lo Stato, il 
sociologismo positivista deifica 
la società. Stando di mezzo fra 
questi estremi, il pensatore cri­
stiano tiene saldamente i due 
capi della catena; ossia Feini­
nente dignità della persona 
umana e la necessità della so­
cietà per il suo svolgimento in­
tegrale ».

Socialità del cristiano
Risalendo alle oiigini del ca­

pitalismo, regime essenzialmen­
te individualistico, appare evi­
dente quanto la dottrina catto­
lica sia lontana dall’individua­
lismo; le teorie tomistiche in­
torno ai problemi della ricchez­
za sono in aperto contrasto con 
il nuovo spirito del guadagno 
che anima i primi capitalisti.

Del resto nelle Scritture sono 
molti i passi che ricordano gli 
istinti, le inclinazioni, i doveri 
sociali dell’uomo, sia nellordi- 
ne naturale che nel sopranna­
turale; tendenze e doveri che 
non vengono rispettati nel siste­
ma individualistico. Dice l ’Ec­
clesiaste; « È meglio essere due 
insieme che uno; perchè fa lo­
ro prò la propria unione. Se 
l’uno cade, è sostenuto dall'al­
tro. Guai a chi è solo; se cade, 
non ha una mano che lo solle­
vi ». Il Vangelo ci dà il princi­
pio; « Ama il prossimo tuo co­
me te stesso » applicato da San 
Giovanni al campo economico; 
come l ’altro precetto ; « Date ai 
poveri il superfluo». Ouant'al­
tre mai esplicita è poi la conce­
zione dei carismi di San Pao­
lo : (I Ora voi siete il corpo di 
Cristo, e ciascuno poi indivi­
dualmente sue membra... ». Nel­
la Summa di San Tomaso tutti 
questi concetti sono ripresi e 
applicati, in armonico sistema, 
alla vita pratica; è in essa inol­
tre che appare evidente il reci­
proco accordo che sta alla base 
della vita sociale, come cioè al 
dovere dell’uniciiique suum tri­
buere corrisponda dall’altra par­
te un vero e proprio diritto.

Come bene ha dimostrato 
l ’Otgiati nel suo « 11 divenire 
sociale » la storia del Cristiane­
simo è sioria d’azione sociale; 
la Chiesa è Forganismo che, at­
traverso i secoli, ha svolto l ’azio­
ne sociale pili eiiìcace e durain- 
ra. Ed c -i/niiìcaiivo. m-ì campo 
della storia della nostra discipli­
na, il Hto'lo di « Economia so­
ciale » che tutti gli economisti 
della scuola cattolica hanno da­
to ai loro tratlati (1) appiinio 
per dimostrare come non solo 
non andasse trascuralo, ma do­
vesse anzi assurgere a iirincipio 
essenziale della scienza econonii-

(1) Ricordiamo a es, ; F allon - 
ed, il., Torino 1926; Antoine - 
td. il., Siena 1901; Minoretti - 
Milano, 1902; Toniolo - Firenze, 
1947-09; Gantono - Vicenza, 1922.

umana a una società organiz­
zata a tipo stabile alla stregua 
ca il principio sociale.

Fini individuali
Ma che il principio sociale stia 

essenzialmente alla base della 
economia non vuol dire che esso 
sia l ’unico: al cattolico ripugna 
la dottrina che riduce la società 
umana a una società organizzala 
a tipo stabile alla stregua 
dei castori o delle formiche, per­
chè al mondo animale in cui 
vige la legge del materialismo e 
del determinismo si contrappo­
ne il mondo umano sul quale 
agiscono forze spirituali e per 
il quale ha valore la legge del 
libero arbitrio.

Perciò è inaccettabile la dot­
trina socialista che nega la spi­
ritualità e ,inaccettabile è an­
che ogni concezione positivista 
che non tiene conto della liber­
tà e quindi della possibile antie- 
donicità dell’azione umana.

Come i positivisti, così g l’idea­
listi negano, se logici, il libero 
arbitrio; e perciò anche le conce­
zioni economiche che dall'idea­
lismo rampollano, pur non es­
sendo matèrialiste, nè individua­
liste, non possono venir accet­
tate.

Dall’esistenza del libero arbi­
trio scaturisce logicamente la 
necessità di non trascurare l ’in­
dividuo immedesimandolo nel­
la società. I fini dell’individuo 
non sono riducibili ai fini della 
società; poiché se ad ambedue 
spetta la glorificazione di Dio, 
all’individuo spetta un suo fi­
ne particolare, superiore a ogni 
altro reale o immaginabile, che 
è la conquista, per sè, del be­
ne eterno. Il fatto che il mezzo 
per giungere a Dio sia per ogni 
individuo l ’amore del prossimo 
non distrugge il personalismo 
che sta alla base di ogni vila 
umana; e non annulla, ma sol­
tanto denicotinizza l ’individua­
lismo. Ë chiaro che resistenza 
del premio eterno, della respon­
sabilità e libertà umane non 
possono logicamente ammetter­
si in un regime di vita alla 
cui base stia soltanto il prin­
cipio socialitario.

I tre ordini
Stabilito che a fondamento 

dell’ ordine morale e sociale 
stanno, per i cattolici, i due 
principi: individuo e società, è 
naturale che questi stiano an­
che alla base dell’ordine econo­
mico, il quale è implicito nei 
primi due. Dice infatti l ’Antoi­
ne: « L ’ordine morale nasco dai 
rapporti dell’uomo con 'Tullimo 
suo fine; l ’ordine sociale dai 
rapporti dell’uomo con la pro­
sperità temporale della società; 
l ’ordine economico dai rapporli 
dell’uomo con la prosperità ma­
teriale, fine particolare della so­
cietà politica ; tre ordini armoni­
camente subordinati e dipenden­
ti ». È evidente che la prospe­
rità materiale, che sta di con­
tro aH’ordine economico, è im­
plicita e subordinata alla pro­
sperità temporale e nH’uUimo 
fine che stanno di contro agli 
ordini sociale e morale.

Risoluzione 
dell’apparente contrasto

In questa concezione degli or­
dini, che è una delle più genia­
li della filosofia tomistica, il 
pensatore cattolico trova il modo 
di risolvere 1’ apparentemente 
inconciliabile contrasto fra i due 
princìpi, indivìduo e società, che 
si trova alla base dell’economia.

La scienza economica da sola 
può risolvere il contrasto in se­
de descrittiva. Il procedimeiito 
è facile: basta esaminare le Tor­
me storiche assunte nelle varie 
epoche e nelle varie regioni dal­
le pratiche conciliazioni tra i 
due estremi. Passando dalla de-

scrizione analitica alla sintetica, 
cioè a ricercare le leggi tenden­
ziali dell’economia, basterà ri­
cavare dai fatti gli elementi uni­
versali e studiarli alla luce delle 
due ipotesi fondamentali e ne­
cessarie; l ’individualistica e la 
sociale.

Ma se dalla sede descrittiva si 
passa alla normativa ecco che 
da sola l ’economia non potrà 
nulla risolvere. Le leggi norma­
tive dell’economia si possono so­
lo comprendere risalendo all’or­
dine sociale e a quello morale. 
È appunto la legge morale che 
offre l ’unico modo di risolvere 
le antinomie tra individuo e so­
cietà. Applicando i comanda- 
nienti mosaici e i precetti evan­
gelici alla vila economica s ’ot­
tiene la risoluzione d’ogni anti­
nomia, senza dover ricorrere al­
le sintesi hegeliane: quindi an­
che si ottiene la risoluzione del­
l ’antinomia che sembra stare 
alla base della scienza econo­
mica.

Paolo E m ilio  T avian i

Una libera docenza
Siamo lieti di annunciare ai 

compagni che l ’amico avv. Stefa­
no Riccio ha conseguito in Roma 
la libera docenza in diritto e pro­
cedura penale riuscendo il pri­
mo dei concorrenti. La Commis­
sione esaminatrice era composta 
dai chiarissimi proff. Battaglini 
della R. Università di Pavia, De­
filala della Università Cattolica 
del Sacro Cuore, Sabatini della 
R. Università di Catania.

Le principali pubblicazioni 
presentate sono: 1) Responsabi­
lità e pericolosità nella dottrina 
e nel nuovo Codice penale (Na­
poli, Zovene, 1931, L. 20); 2) Là, 
natura giuridica della querela 
(Napoli, Zovene, 1934, L. 12); 
3) La bigamia (Napoli, Zovene, 
1934, L. 26); il candidato aveva 
inoltre al suo attivo moltissime 
monografìe apparse in molte ri­
viste. Egli tenne la lezione sul 
tema « Rappresentanza e sosti­
tuzione processuale ».

All’avv. prof. Stefano Riccio al 
quale lo studio e le occupazioni 
della professione non impedirono 
di partecipare intensamente alla 
nostra vita fucina anche organiz­
zativa — fu consigliere per il sud 
durante quattro anni e relatore 
in convegni e congressi, compre­
so quello ultimo di Trento — 
porgiamo le più vive e cordiali 
congratulazioni.

L À U R E E
BERGAMO ’

Gomelli Rodolfo - Ingegneria - 
90/100 - R. Politecnico di Milano.

F umagalli D ino - Legge - Con­
ferimento delle mense vescovili 
nei see. ix e x in Italia 110/110 - 
Università Cattolica del S. Cuore.

Paganoni P iero - Legge - Il re­
gime fiscale delle risoluzioni dei 
contratti traslativi di proprietà 
nei riguardi della tassa di Regi­
stro 108-110 - Università Catto­
lica del S. Cuore.

Par.atico Mario - Scienze Eco­
nomiche - Il reddito delle azien­
de bancarie e imposte.

Scaglia G. R. - Lettere - Cesare 
Canili 110/110 e lode - R. Uni­
versità di Pavia.

Svanini Alessandro - Fisica­
Matematica - Funzioni armoni­
che simmetriche 105/110 - Re­
gia Università di Pavia.

Rolla P ietro - Chimica-Far- 
macia - Le bevande acido-alcoo- 
liche 99/110 - R. Università di 
Pavia.

Fasciotti Ferdinando - Lettere 
- Simone Mayer - 110/110 e lode - 
R. Università di Roma.

PAVIA
Ausilia R iccardi - Lettere - Il 

problema federale italiano alla 
luce della diplomazia italiana ed 
europea ai’anti il 1750 110/110 e 
lode.
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u Lo spìrito  del tu tto 99
"Prima volsi le spalle al so­

le e yuardai l’arcobaleno. Ora 
laccio il contrario. Una volta ero 
payano, ora son cristiano. Dio 
tolse il velo dai miei occhi". Co­
sì Julius Laugbehu presenta nel 
\oluuie <1 Lo spirilo del ta t­
to » (l) hi sua conversione al 
ratlolicesinio.

>ion è questa, un’opera di pen­
siero ausleraiiiente condotta se­
condo uno sctieiua logico. Si 
tratta di una raccolta postuma 
di pensieri e di manoscritti spar­
sissimi, non sempre compiuti, 
che fu curata con inlolligen/.a 
e grande amore dal Missen gi.à 
amico, discepolo e collaboratore 
del L., |X )i religioso domenicano. 
Agli inevitabili difetti di una 
raccolta, supplisce il vivissimo 
senso d’arte che illumina e fe­
conda tulla l ’opera. 11 L. non 
scrive un trattato; cauta la gioia 
di aver trovato nella Chiesa Cat­
tolica quello di cui la sua ani­
ma era assetata: la vita e l’armo­
nia dell’universale.

La sua mente prima oppressa 
dal parlitcolarisiuo |)rotestante, 
dal razzismo e dall’estetismo, ri­
piena ora della vitalità nuova che 
le viene dall’ampio respiro della 
integrale concezione cattolica, 
vorrebbe "riaondurì-e all’unità 
ed alla pienezza la molteplicità 
e il disordine di cui soffre il 
mondo". K necessaria una rifor­
ma che riporti l ’unità, l ’ordine. 
Quella di Lutero non fu una ri­
forma, fu uno scisma che portò 
la confusione dove prima era luce 
ed armonia.

Unità
L'idea della unità e della uni­

versalità (in senso iiualitativo non 
estensivo) ha talmente affascinalo 
il Nostro liscilo dal labirinto del 
particolarismo protestante, che 
tutta la sua mentalità e la sua 
opera ne sono dominate.

"Come Dio è uno, così oyni 
cosa buona che c’è nel mondo 
mira all’unità’’.

L'azione pure ha valore in 
quanto ò universale: "ayisci
sempre in modo universale": pa­
re di sentire l imperativo Kan­
tiano, ma siamo in altra atmo­
sfera: "abbi sempre Dio davanti 
agli occhi e nel cuore".

Quando l ’uomo non opera e 
vive nell’universale, allora devia. 
"tl primo peccalo fu la prima 
deviazione appunto in questo sen- 
.so. t-ilaccarsi da Dio, è staccarsi 
dallo Spirilo del tutto".

L. sente acutamente la pover­
tà deirindividualismo : "per il 
demonio, per l ’uomo particolare, 
per l ’incredulo moderno, il loro 
io momentaneo è il tutto. Per 
l ’uomo universale il tutto è Dio". 
"L’uomo deve diventare comple­
to e trasparente, spirituale e di­
vino”.

Ma intanto il male dilaga e 
dalle classi superiori si estende a 
quelle inferiori. Vuoto e confu­
sione è questa moderna civiltà af­
faristica che ignora l>io. "Infini. 
ti blocchi di case, infinito numero 
di uomini, infinito numero di 
affari e, nonostante questo, vuo­
to e zero a.ssolato’’.

La piaga della mezza cultura
.\ noi interessano in partlco- 

lar modo le pagine appassionate 
in cui il L. combatte quello che 
è — forse — il più grave dei ma­
li moderni da cui derivano nella 
loro grande maggioranza gli al­
tri mali: la mezza cultura; la cul­
tura libresca e giornalistica, mes­
-a insieme con letture di tutti 
i gusti e con la raccolta di m il­
le notizie particolari. Questa cul­
tura è peggiore e più d:mnosa 
della assoluta incoltura; "porta 
successivamente all’orgoglio, alla 
incredulità alle intemperanze sen­
suali". Bisogna reagire e si rea­
gisce alla mezza cultura, prima 
di tutto, con la formazione del 
l araltere. "Non siamo al mondo 
per imparare, ma per essere 
buoni".

AI nostro A. che giunge dal- 
l'euciclopedico mondo culturale 
ilei protestantesimo leilesco, ¡ni 
\o dell’unità vitale della dottri­
na cattolica, la cultura appa.e 
<ome (|ualcosa di frammeidai'-.) 
e di morto che deve esser*' vi\i-

lìcato. Ma non dobbiamo pensare 
che il L. disprezzi la cultura. La 
vera scienza è, anzi, necessaria 
per la stessa solida struttura del 
carattere morale. 11 L. sento acu 
lamente che la piaga della ino 
derna civiltà, tanto nel campo 
scientifico quanto in quello arti­
stico, è la ricerca dell’originale 
per la fama, al posto del Vero 
e del Dello amati e cercati per 
il loro intrinseco valore. Si vuo­
le fare bella mostra a qualun­
que costo, essere originale a qua. 
lunque prezzo.

Genio e popolo
Questo è il grande male della 

moderna cultura a cui il L. con- 
trajipone il principio della neces­
sità, per la scienza e per l ’arte, 
di germinare sul terreno fecon­
do della storia e di cercare i suc­
chi vitali nella ricchezza della 
tradizione.

"Nuovi valori culturali sono 
sempre cresciuti organicamente 
su quelli antichi: dal popolo, dal­
la patria, dall’arte precedente e 
dalle grandi personalità, dai gran­
di vortici storici della civiltà".

Senso storico e contatto con 
il popolo riformeranno la cul­
tura. Certo, aH’arte è necessario 
il genio, ma il genio deve essere 
fecondato dal contatto col popolo. 
"Il vero genio cristallizza del 
suo tempo quello che vi è di im­
perituro”. Prende ispirazione dal 
popolo ed il po|K)lo eleva con la 
sua arte.

Il L. non confonde i valori mo­
rali con quelli artistici, afferma, 
anzi, la loro differente natura, 
ma comprende che arte e morale 
non si pos.sono separare se si vuo­
le fare dell’arte avente valore 
umano.

Letteratura per la letteratura; 
arte chiusa nel povero mondo 
soggettivo o schiava della moda e 
del denaro, senza contatto con la 
tradizione e col popolo, priva di 
forza d’elevazione, razionalismo 
critico senza capacità di coglie­
re le essenze universali, sono ef­
fetti del particolarismo indivi­
dualistico, della frammentaria cL 
viltà meccanica dei tempi mo­
derni. Bisogna provare che i va­
lori spirituali battono i valori 
meccanici, che la personalità su­
periore deve ottenere nuovamente 
le sue prerogative. La civiltà mo­
derna — civiltà meccanica — 
non deve perire, ma essere vivi­
ficata dallo spirito mediante la 
tede. Bisogna ricongiungere 
scienza e fede. Bisogna ricon­
giungere la terra al cielo.

santi debbono esserci modello o 
guida nella riforma della nostra 
o dell altrui personalità. Uiforma 
interiore che è la prima apolo­
gia del Cristianesimo. "E un fal­
lo — dice l ’A. — che quaiuinjue 
acattolico rum giudica il cattoli­
cesimo secondo la sua intima es­
senza della quale di rado cono­
sce qualche cosa, ma sulla base 
degli esempi che gli stanno più 
vicini. La condotta dei cattolici è 
della più grande importanza non 
solo per l ’ambiente a loro pros- 
sirnf>, ’ma per il giudizio del 
mondo sulla Chiesa".

La rinascita dee venire dalla 
cultura vera, "dalla logica fer­
rea e cristallina del pensiero e 
del sentimento".

"Per liberarsi dalla polvere e 
dalla agitazione della vita delle 
grandi città gli uomini salgono 
ogni estate oggi, suite cime delle 
montagne. Avrebbero altrettan­
ta necessità almeno di perfezio­
nare una ben organizzala cura 
dello spirilo e di scalare le cime 
della filosofia ».

I cattolici hanno oggi un gran­
dissimo compito culturale da 
svolgere : debbono ascendere dal 
la moderna frammentarietà alla 
ricchezza della loro tradizione; 
debbono ascendere ai grandi Mae­
stri, nutrirsi della loro anima 
profonda ed infondere il loro 
spirilo universale nella moderna 
civiltà per vivificarla.

con questo vecchio rottame. « Sca­
vate profondo e batterete sul ter­
reno cattolico il, disse egregia­
mente Gorres. La Chiesa Cattoli­
ca è la nostra madre comune. Il 
sangue germanico deve tornare a 
pulsare forte e giovanile come 
prima della scissione”.

A chi sarà affidata questa gran­
diosa opera di rinascita?

Il Langbohn pensa alla gio­
ventù intelligente e pura. Vorreb­
be una minoranza scelta, un ma- 
ni])olo del Signore,

Saranno i cavalieri della nuova 
età che, come gli antichi, com­
batteranno per la fede e la giu­
stizia a fianco della "Gerarchia” 
custode e maestra della verità.

Le armi del nuovo cavaliere so. 
no : il libro e la penna.

I giovani, specialmente quel­
li chiamati ad un apostolato in­
tellettuale, faranno bene ad ac­
costarsi all’opera del Langbehn ed 
a gustarla in una attenta lettura.

Camilla Valsania
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(1) Jni.i irs LiNfiiiUHN - Lo Spi­
rilo del lutto - Prefazione di Gui­
do Manacorda. Trad, di Mario 
Berli, Morcelliana, Brescia, 19.H1 
L. 12.

La cosa più importante 
del mondo

Il "punto in cui si incontrano 
cielo e terra, nobiltà e popolo, 
cultura e semplicità e tutti i 
concetti universali, è la Chiesa 
Cattolica. Essa è la cosa più im­
portante che ci sia al mondo”.

Il L. è innamorato del Cristo 
e della sua Chiesa. Le pagine del­
la sua professione di fede hanno 
le vibrazioni della lirica e la po­
tenza del canto epico. Ma non ba­
sta possedere la verità bisogna dif­
fonderla, bisogna combattere il 
male, riformare i cattolici. Non il 
cattolicismo : i cattolici.

« Quando queste due realtà 
non sono perfettamente distinte 
subenlra la depravazione ». (L’e­
sempio di Lutero è ben presente 
al convertito).

Egli insiste a lungo su questa 
distinzione tra la Chiesa e gli 
uomini di Chiesa e questa distin­
zione è di grande valore per un 
lavoro apologetico.

La Chiesa non può progredire 
in senso evoluzionistico verso 
nuovi elementi essenziali prima 
non posseduti, ma può accrescer, 
si verso l ’interno nelle anime dei 
fedeli.

II L. esalta la forza e la gran­
dezza della personalità quale si 
sviluppa in seno al Cattolicismo. 
E interessante, in un tempo in 
cui il protestantismo ha affasci­
nalo con la jiromessa di una re­
ligiosità più intimamente perso­
nale, ascoltare chi ha vissuto la 
doppia esperienza.

"In nessun camjio il princi­
pio della personalità è tanto .svol­
to quanto nel catlolicesimo, in 
'"•so In r:;ra della personalità è 

‘rappresentata con molto maggiore 
forza che non nel proleslnnle- 
siino".

I vertici pili alti della persona, 
lilà sono toccali dai santi ed i

Educazione mistica
Il L. non vuole che l ’elemento 

razionale sia separato da quello 
mistico: ritiene che ingiustamen. 
te il i-egno della mistica sia in­
teso come un regno nebuloso; es­
so è invece un regno "solare".

"La nostì’a riforma non dovreb­
be seguire soltanto la mente, ma 
anche il cuore del Dottore Ange­
lico, questo cuore fanciullesca­
mente puro e pieno di Dio”.

La mistica ha stretti rapporti 
anche con la cultura religiosa, ap­
punto perchè — secondo l ’inse­
gnamento di San Tommaso deri­
vato dalla Scuola Cappàdocese 
si imparano, specialmente le cose 
divine, non solo per studio, ma 
anche per simpatia.

Egli vuole educare alla misti­
ca perchè la formazione della per­
sonalità del cattolico sia totale. 
Il razionalismo unilaterale ha 
immiserito anche la vita della 
Chiesa, mentre i grandi mistici 
"hanno potentemente contribui­
to a renderla più geniale."

I cavalieri della nuova età
Grandissimi sono i compiti che 

il L, assegna ai cattolici dediti 
allo studio. Egli ha esperimentato 
che le accuse e le calunnie lan­
ciate dagli increduli contro la 
fede cattolica, .sono dovute all’i­
gnoranza.

"B mia opinione ferma e pro­
fonda — egli dice — che i nove 
decimi dei protestanti e degli in­
creduli di un qualche valore di­
venterebbero subito cattolici se 
conoscessero la vera essenza del 
cuttolicismo".

Oggi, mentre un malinteso spi­
rito di razza tenta di annullare, in 
Germania, ogni residuo della tra. 
dizione romana, è parlicolanncn- 
te interessante sentire la voce di 
questo grande pensatore tedesco 
che la sua Patria ha amata, stu­
diata e compresa.

"Il vecchio modo di dire che i 
latini sono naturalmente catto­
lici e i germanici naturalmente 
protestanti, è una folle assurdità.
B l’ora di farla finalmente finita

N O V IT À

G. B. MONTINI
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STUDIO DI CRISTO
E’ il vero manuale nniversi- 
inrio di propedeutica relia-io- 
sa, diviso in venti agili lezioni 
composte con criterio sinteti­
co, e integrate da vasta e 
recentissima bibliografia. 

Lire 6,—

1 giornali ci hanno riportato 
i resoconti delle solenni comme­
morazioni, tenute a Roma al­
l’Accademia d’Italia e a Milano 
al Reale Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, del poeta per­
siano Firdusi, che S. Ecc. Nal- 
lino e Mons. Galbiati, con la 
loro specifica competenza, han­
no saputo lumeggiare in tutta 
la sua grandezza e importanza.

Questo altissimo poeta, della 
cui vita non si hanno dati si­
curi, ha saputo infondere nel 
suo poema di 60.000 versi tan­
ta vitalità e tanta grandiosità 
epica da guadagnarsi il titolo di 
cantore del suo popolo e da con 
quistare un gradino elevatissi­
mo nella scala dei valori lelU 
rari mondiali.

Lo Sháhnámeh, cioè « Libro 
dei He », non ha un episodio 
centrale e per questo suo ca­
rattere si distacca dagli altri 
poemi epici di tutte le altre na­
zioni; esso descrive molti secoli 
di storia dell’Iran, ma è tut- 
t’altro che una semplice storia 
in versi. La materia vastissima, 
condotta con loffo elevato e con 
profondo senso inorale, nobili­
tala dalla descrizione dei più 
eroici sentimenti e dei più te­
neri affetti, vivificata dalla epi­
ca narrazione di mirabili episo­
di e gloriose conquiste, si eleva 
dal grado di arida cronaca al si­
gnificato altissimo di poema na­
zionale, in cui narrazioni miti­
che dei libri sacri zoroastriani, 
leggende locali di antichi eroi 
del Khuràjàn e dell’Alfganistan, 
cronache dei re sànàdidi, rac­
conti romanzeschi d’amore ed 
altro sono fusi in una mirabi­
le trama, cui una forma eccel­
lente, un verso splendido e 
smagliante, un appassionato 
soffio di amor patrio dànno un 
tono di lirica sublime.

Abul Zàsin Mansùr, comune­
mente detto Firtlusi, nativo di 
fùs, mori nel 101 e, pur cono­
scendo la gloria, come tutti i 
grandi, ebbe una vita travaglia­
ta a causa di rivali invidiosi. 
Facendosi paladino di una rea­
zione antiarabica, Firdusi fa rivi­
vere, attraverso la sua penna ar­
dente di acceso patriottismo, due 
millenni di leggenda e di sto­
ria schiettamente iranica, quan­
do già da tre secoli la civiltà del 
Corano si è sostituita all’antica 
religione zoroastriana e finanche 
l ’alfabeto persiano rimpiazzato 
dall’alfabelo arabo, è stalo som­
merso dalla rapida, irruente 
avanzata islamica.

Le vicende storiche o leggen­
darie dell’Iraq, dal principio del­
l ’età mitica fino all’anno 61 do­
po Cristo trovano quindi nel 
« Libro dei Re » la loro epica 
descrizione.

Le lotte descritte nel grandio­
so poema, fra g l’Irani e i loro 
eterni nemici, i Turani, adom­
brano il dualismo zoroaslriaiio 
del bene e del male in continua 
lotta fra loro, lotta che mena 
alla vittoria dei buoni sui mal­
vagi.

Firdusi, pur essendo di per sè 
mussulmano, ricostruisce le aii- 
lichissime tradizioni dellTràii e, 
-solfo la spinta delle accuse di 
tradita fede mussulniaiià, scrive 
in breve tempo uii altro grande 
poema di estensione più mode­
sta, in cui, oltre a minori pregi 
artistici, si rileva qualche con- 
traslo con il poema maggiore. 
Ma è certanienle al « Libro dei

« Oh noi moriremo 
per aver troppo adora­
to le cose da nulla » 

(A. Soi-Fici)

La vita umana, e tanto più 
la vita d ’azione, naviga tra due 
scogli antitetici, di cui l ’ uno 
non si può evitare senza nau­
fragare nell’altro.

Da una parte noi sentiamo che 
nessuna cosa sperimentabile ha 
in sè una ragione sulficiente di 
incatenarci a sè e di richiedere 
necessariamente la nostra azio­
ne ogni volta che * ' : s*; d.nla la 
possibilità di scelta, <iuando la 
scelta è veramente falla da noi 
e non dalle circostanze pratiche; 
ogni cosa per essere scelta ri­
chiede ia rinunzia a tutte le 
altre cose che, per dirigere la 
nostra azione a quella, dobbia­
mo trascurare : bisogna rinun­
ciare a tutte le altre possibilità 
per determinarsi ad una sola : 
cosa che non si può fare senza 
dare, almeno provvisoriamente, 
un valore assoluto a queU'una. 
Contro questo conferimento di 
valore assoluto insorge la nostra 
dignità umana che non può ri­
conoscere nel naturale alcuna 
cosa a sè superiore. Infatti 
quanto più si sviluppa il pen­
siero e la coscienza di sè, tanto 
più si chiarifica la consapevo­
lezza che nessuna cosa nel mon­
do vale la nostra azione, e che 
appunto nella nostra perpetua 
disponibilità rispetto a tutte le 
cose consiste la nostra dignità ; 
di qui si sbocca alla noia co­
smica del Leopardi, o all’indif­
ferentismo dello Gide: negazio­
ni entrambi di ogni ragionevole 
sistema di vita dotalo di valo­
re e significato. Tale stato d’ani­
mo è particolarmente accentua­
to negli anni dell'adolescenza, 
quando sulle prime esperienze 
gli occhi si aprono con un’acu­
tezza non ancora ottusa dall’abi­
tudine per ricercarne il signi­
ficato ; e poiché la via è ancora 
tutta da scegliere più evidente 
appare la essenziale equivalenza 
di tutte le cose di fronte alla 
nostra .scelta, ed insieme' Fin- 
sufficienza di ciascuna : allora si 
fanno sogni indefiniti che vor­
rebbero abbracciare in sè tutte 
le cose, e si langue in una noia 
inerte: l ’uomo di per sè è fatto 
per tutte le cose, e pur tutta­
via non può coglierne che una 
per una, e intanto il tempo fug- 
ge e le altre sfuggono per seni, 
pie perdute: allora la vita ap­
pare indegna di noi, e la be­
stemmiamo.

Dal'l’allra parte sempre più 
chiaro ci appare come noi siamo 
insufficienti a noi stessi : e se 
vorremmo tutto disprezzare per­
chè a tutto ci sentiamo superio­
ri, sentiamo anche la nostra di­
sperata solitudine di uomini che 
non hanno in sè la loro ragio­
ne di essere, e rabbrividendo ci 
aggrappiamo a qualche cosa, an­
che meschina, pur di non esser 
soli.

Così, dopo un giorno o dopo 
dieci anni, convinti che non ci 
sono che cose più piccole di noi 
ma che insieme noi non bastia­
mo a noi stessi, allora con di­
sperazione più o meno lucida 
ci gettiamo nelFiiigranaggio del­
la vita, e usciamo dalle angosce 
dell’adolescenza. E il fine neces­
sario, quello a cui coordiniamo 
tutta la nostra vita come a dar­
le significato, diventa la carrie­
ra, una donna, un milione, un 
automobile, una jioltroiia arco 
gliente. E poiché illudersi che

Re » che Firdusi affida la sua fa­
ma mondiale e si erge a genui­
no rappresentante della epopea 
nazionale persiana.

Nelle celebrazioni di .Firdusi è 
stata ricordata l'opera inagnifii'a 
di arte e di dottrina del nostro 
grande orientalista Italo Pizzi, 
morto nel 1920, il quale, in 8 
volumi che attestano le difficol- 
là della sua fatica, ha compiuto 
una magnifica traduzione in ver­
si deH’inlero «Libro dei Re». 
Tale opera grandiosa, il cui 
completamento ha richiesto ven­
ti anni di lungo e nobile lavo­
ro, e che ha riscosso perfino le 
lodi del Carducci, ottiene oggi 
riconoscimenti e ])laiisi ceiTa- 
rnente non jirevisli daH insigne 
Pizzi, che consumò la sua esi­
stenza nello studio appassionato 
e profondo delle letterature ara- 
no-semitiche.

O lindo La P ietra.

ciascuna di queste cose sia dav­
vero un fine necessario sarebbe 
sforzo davvero eroico, noi molti­
plichiamo tali fini, e riiifinita 
capacità di un unico fine neces­
sario sostituiamo con una mol- 
lejilicità numerica che acciolo- 
■laiido nel sacco vuoto della no­
stra vita, con rumore discorde ci 
distragga stuzzicandoci i sensi, 
o, nioiiolamente, ci addormenti.

Allora adagiati nelle nostre 
poltrone, attraverso il fumo del­
la sigaretta guardiamo gli ado­
lescenti crucciati con la vita e 
mormoriamo; « Ubbìe. Diven­
teranno uomini come noi e ca­
piranno la vita ». Ma se qual­
che istante della nostra vita 
(soddisfatta o tormentala, sem­
pre distratta) improvvisamente, 
per una causa qualunque, si fa 
in essa una pausa di disponibi­
lità, allora l ’angoscia di una vi­
ta che non basta a sè stessa e 
non bastando si fa vassalla di 
cose più piccole di sè, ci ripren­
de, e non vorremmo essere mai 
nati: e il presente e il futuro 
ci spaventano ugualmente, e si 
vorrebbe non più essere vivi ma 
dormire, o vedere senza vivere 
la nostra vita passata, bella per­
chè passata e lontana, cadui i 
nel mistero deU’elernità.

Ma sono aitimi: la nostra vi­
ta bandisce il riposo ritlessivo 
che apre l ’abisso della disponi­
bilità; (cor orgasmo ci affret­
tiamo a .perennemente incate­
narci a piccoli scopi immediati 
che sazino il nostro bisogno di 
non essere soli. Sostare sarebbe 
trovarsi soli con Dio : provare in 
qualche grado l ’angoscia dei 
mistici che si sentono perdere 
di fronte a un Essere infinito 
che è l ’unico fine necessario e 
razionale, ma che assorbendo in 
sè, come minore e non necessa­
ria ogni altra cosa, dà alla no­
stra sensibili là 1’ impressione 
d’ingoiare tutto, noi compresi: 
sostare ad udirne il richiamo 
sarebbe « perdere la propria vi­
ta », e noi non la vogliamo per­
dere: nè il capitale nè il frutto: 
il più alto frutto possibile : noi 
vogliamo un prodotto da poter 
immagazzinare e covare con gli 
occhi. Siamo furbi noi : e per 
essere troppo furbi non siamo 
intelligenti.

Ma non equivochiamo : non
[larlo degli altri : parlo di noi 
fedeVi : non ci sono altri, lutti 
miserabili uomini : e spesso chi 
si crede più vicino a Dio non 
gli si appoggia che con le spalle.

In realtà anche noi credenti, 
ia vita la vogliamo guadagnare: 
la nostra azione la dirigiamo ad 
una produzione godibile speri­
mentalmente. vogliamo vederla 
concretata in opere e in succes­
si : facciamo la statistica di chi 
ha ammirata la nostra fede, di 
chi ci ha dato ascolto, delle Con 
fessioni e delle Comunioni che 
abbiamo ottenute con le nostre 
esortazioni: riduciamo lo spiritn 
a quantità numerica per poterlo 
palpare con le mani. E se suc­
cesso non si può avere deside­
riamo magari il martirio, per 
erigere il nostro monumento sul 
piedistallo della malvagità al­
trui. ma di perdere la vita in 
un mondo dove nessun effetto 
sensibile ne appaia, non vo­
gliamo.

E ci sorprendiamo a pensare 
con terrore che venga un gior 
no in cui tutti siano perfetti, 
perchè allora non potremo con­
vertire nè combattere contro 
nessuno. Almeno vorremmo clic 
ci fosse qualcuno a frustarci 
perchè si potessero contare le 
frustale sopportate a gloria di 
Dio; ma di vivere dove Dio ci 
ha posti per amor suo, tacendo 
lino a che non sia necessario 
parlare, questo ci sembra in- 
■sopporlabile : adorare e tacere, 
un non senso: e se dobbiamo ri­
nunciare a pesare e palpare gli 
effetti della nostra fede, allora 
ci rassegniamo a vivere con chi 
crede, e cerchiamo sopra lutto 
rimpiego, il guadagno, la Iran- 
qiiillilà. E, sotto sotto, ci ciiu- 
jiiacciaino che ci siano degli em­
pì, perchè almeno ci sia dato 
il frullo godibile della nostri 
differenza da essi. Di 'in mon­
do Dillo armonico avremmo 
paura: abbiamo bisogno de! ma­
le per ]ioler sentire utile la no­
stra bontà, nuovi manichei 
che non sappiamo trovare Tes- 
•sorc se non nell’urto di duo ts- 
.seri radicalmente estranei e con­
Icari, c di un essere pieno di

sè abbiamo iiaura, perchè tale 
essere non si percepisce coi sen­
si, esteriormente.

Asserviti allo spirito del mon­
do, spirilo oggi più che mai di 
produzione, noi poniamo in ci­
ma a lutti i nostri pensieri una 
produzione godibile sperimeii- 
lalmente.

Luig i Sestin i

m i i m

U N I V E R S I T A R I E

La morta del Prof. Bilancioni
ifomonicu 6 corrente si è 

spento nella sua abitazione il 
prof. Guglielmo Bilancioni, di­
rettore della R. Clinica Otorino- 
laringoiatrica di Roma.

L’illuslre clinico aveva inizia­
to la sua carriera scientifica con 
seri studi di biologia che valsero 
a dare una salda preparazione 
al futuro chirurgo. Libero do­
cente in Patologia generale, in 
Clinica otorìnolaringoiatrica, in 
storia della medicina egli fu 
dapprima .Assistente e Aiuto ne­
gli ospedali di' Roma e, doi» 
la guerra, alla quale partecipò 
come volontario benché rifor­
mato, ottenne, in seguilo a con­
corso, la cattedra di Otorinola­
ringoiatria nella R. Università di 
Pisa. Nel 1929 fu chiamato a 
Roma a succedere nella cattedra 
occupala sin allora dal suo Mae­
stro il prof. Gherardo Ferreri.

Ebbe fecondissimo e multifor­
me ingegno. Oltre al « Vaisal­
va » periodico da lui fondato, 
lascia più di trecento pubblica­
zioni di carattere scientifico e 
altre di argomento letterario, ar­
tistico, filosofico. Da ricordarsi 
è pure il notevole impulso da 
lui dato agli studi coll’istituzio­
ne di numerose borse a Pisa e 
a Roma.

La scomparsa della nobile fi­
gura di scienziato e di mece­
nate ha lasciato vasta e profon­
da eco di rimpianto.

Commemorazione di G. Alhini 
nella R. uniuersiia di Roma
La mattina di mercoledì scor­

so nell’Aula Magna in Via Zam­
boni si è svolta la cerimonia, 
tradizionale, del solenne conferi­
mento dei Premi « Vittorio Ema­
nuele II » e di altri agli studenti 
che si sono resi particolarmente 
meritevoli.

Dopo alcune parole di occasio­
ne del Magnifico Rettore ai pre­
miandi e la distribuzione dei 
Piemi, il chiarissimo prof. Gino 
Fumajoli, Ordinario di Lingua e 
Letteratura Latina, ha comme­
morato il .sen. prof. Giusepi>e Al­
bini.

Una Guida delle Missioni 
Cattoiiche

Il 3 corrente, S. E. il Cardina­
le Fumasoni-Blondi, Prefetto 
della S. Congregazione di Pio- 
paganda Fide, è stato ricevuto, 
insieme al Comitato di Redazio­
ne della « Guida delle Missio­
ni », dal S. Padre, al quale ha 
presentato la prima copia del- 
l'atleso volume, uscito di que­
sti giorni, sotto gli auspici della 
.S. Congregazione di Propaganda 
e con una lusinghiera prefazio­
ne dello slesso Cardinale.

Si traila di un grosso volume 
di più che 1000 pagine, edito 
dalla « Unione Missionaria del 
Clero in Italia » al quale hanno 
collaborato, oltre il Comitato 
eletto dal Cardinale Prefetto di 
Propaganda, un gruppo esimio 
di competenti, dandoci così (pian.
10 di più completo si abbia fino­
ra intorno alle missioni catloli- 
che, basato sui dati utficiali che 
la Congregazione di Propaganda 
possiede nei suoi Archivi c nella 
sua Biblioteca e sulle informa­
zioni dirette che si sono richie­
ste ed avute dai vari paesi di 
missione, come dai diversi Or­
dini, Congregazioni, Istituii che 
forniscomo personale missiona­
rio e dalle Direzioni Nazionali 
delle pontificie Opere nei vari 
Paesi.

Ci riserviamo di recensire am­
piamente l ’opera eh'’è tale da 
essile veiamenle indispensabile 
guida alle nostre Associazioni 
per la loro attività missionaria.

Inlanlo la segmaliamo ai com­
pagni avvcrlendo die il jirezzo
11 coperlina di lire òO è ridot­
to a lire 35 per chi si farà pre­
mura di prenotare il volume.

Indirizzare le richiestic all'Uf­
ficio Missionario presso la Hresi- 
denza Centrale, Largo Cavalleg- 
geri, ,33 - Roma.



AZIONE FUCINA

Un giornalista e un ingegnere
Francesco Saccardo
Nato a Venezia nel 1861, m ol­

lo a Chirignano presso Mestre 
il 22 otlolire 19;51. giornalista 
ealtolico di primo' piano, che 
in un periodo burrascosissi;no 
per la stampa cattolica non ha 
inai lavoralo fuori della vicina, 
{' ben degno di non morire nel 
ricordo dei cattolici italiani e 
sopratutto dei giovani che inten­
dono porre a servizio della 
propria fede le loro energie in­
tellettuali. Ilue i campi delta su.i 
attività, il giornalismo e i ¡nib- 
blici uffici, quello lino a che 
nel ’17 le impossibili condizio 
ni di Venezia lo obbligaiono ad 
abbandonare per sempre La Di­
fesa, di cui era direttore dal 
1899, questo uell’immediato e 
successivo dopoguerra fino all.i 
presidenza di quella «Cattolica 
di Assicurazione » di Verona che 
fu ed è una delle più brillami e 
solide realizzazioni dei iva tini ici 
veneti nel campo economici c 
sociale. In questi così apparente, 
mente disparati campi di atti­
vità egli brillò per due incon­
fondibili caratteristiche: fede e 
arte. Il periodo più opjroso e 
fecondo della sua vita coiii'ide 
col Pontificato di Pio X, del qua­
le fu il giornalista di fiducia 
fin da quando il Sarto era Pa­
triarca della Laguna, e del qua­
le fu tra le estremi correnti il 
saggio e temperato interprete.

Il breve profilo che ne ha 
tracciato 1’ avvocalo Agostino 
Vian (1) riesce interessantissimo 
per quanti, come il recensente, 
erano ragazzi quando attorno a 
loro s ’incrociavan le spadi con 
tanto nobile e ardente passione; 
credo però debba riuscire molto 
istruttivo e ammonitore ai gio­
vani nostri, i quali possono as­
sistere al lento e doloroso ma­
turare di fatti dei quali la fede 
e la pratica cattolica senza ten- 
■•ennamenti hanno tracciato le 
linee decisive e risolutrici'. Il 
Vian, constatato che tra i profi­
li della collezione due soli rittrae- 
vano figure di giornalisti e pre­
cisamente quelle di D. Davide 
Mberlario e di Filippo Meda, 
maestro l'uno e discepolo l ’al­
tro nel glorioso giornalismo cat­
tolico di Lombardia, si ò accin­
to a darci un dittico veneto e 
cosi il ritratto di Francesco Sac­
cardo è preceduto e ¡ireparato 
da uno schizzo su Giuseppe Sac­
chetti, che fu maestro al pri­
mo, il quale pure distinguendo­
sene notevolmente per tempera­
mento e per altri rispetti, gli 
fu somigliantissimo nella pro­
fondità e ortodossia della dot­
trina e nel coraggio indomito.
« La figura di Fancesco Saccardo, 
conclude il Vian, è fra quelle dei 
Nositri che non saranno facil­
mente dimenticate. Egli non re­
cò opera intensa nelle nostre As­
sociazioni, ma come giornalista 
e scrittore diede per treni’anni 
all'Azione' Cattolica un contri­
buto molto elevato d’intelligenza 
e di studio, non limitandosi ad 
aride se pur giuste polemiche, 
ma volgendosi con miglior pro­
fitto aU’esame dei problemi mo­
derni che interessano il caltoli- 
cismo. Per ciò appartiene a quel 
gruppo di scrittori nostri che 
risentono del vecchio e nuovo 
ciclo, che fedeli alla Chiesa e 
alle sue norme inderogahili in

passioni fra i cattolici la coscien­
za del dovere civico con equili­
brato giudizio e intuito degli 
eventi. Fu questo il suo innega­
bile merito, avvalorato dal pre­
stigio d ’una vita privata in per­
fetta conoscenza colla fede reli­
giosa ». Il grazioso profilo è cor­
redato da note bibliografiche, 
che oltre la pologeta e il po­
lemista, possono aiutare a sco­
prire il cultore squisito dell’ar­
te e l ’uomo pio.

Giuseppe Scotti
Figlio d ’un medico ,fratello 

l ’un altro medico, Giuseppe 
Scotti, nato nel 1900 a Poden- 
zano (Piacenza), mortovi, chie­
rico salesiano, il 9 agosto 1925, 
è un altro testimone della vita 
cristiana in ambienti e in con­
dizioni, per dove passa la gene­
ralità dei giovani. Dalia fami­
glia al co'llegio, dal collegio al­
l’università, dall’università alla 
professione, da questa, nella pie­
na maturità dello spirito, al no­
viziato salesiano e alla profes­
sione religiosa sul letto di mor­
te. Divenuto ingegnere, quella 
ch’era stata poco più d ’una vel­
leità all’epoca degli studi gin­
nasiali, diventa una vocazione 
robusta seguita con il calmo en­
tusiasmo d ’uno spirito ricco di 
esperienza e di studi severi.

Come Casimiro Olivati il no­
stro Giuseppe usci da una fami­
glia esemplarmente cristiana, fu 
giovane d ’azione cattolica, fu fu­
cino. Un particolare degno di 
nota è che la sua vita prima 
ch’egli entrasse nel collegio sa­
lesiano di S. Giovanni Evange­
lista in \Torino, era t̂rascorsa 
tutta e solo in famiglia avendo 
la madre voluto che evitasse con­
tatti pericolosi con compagni e 
quindi procurato scuola e cate­
chismo in casa; questo partico­
lare è da sottolinearsi perchè di­
mostra non essere sempre vero, 
come si dice, che i fiori di ser­
ra esposti al sole avvizziscono.

Qui abbiamo il caso tipico e 
documentato d’uno di questi fio­
ri che esposto al sole si irro­
busti invece di avvizzire.

Man mano che cresceva in età, 
pur con la sua indole timida e 
restìa aumentava in lui ramo- 
re all’apostolato tra i giovani; e 
fu questo il motivo più serio 
che lo spinse a lasciare il suo im­
piego di Milano per entrare nel 
noviziato salesiano di Foglizzo 
Canavese. Cosa veramente] am­
mirevole è che quando già in­
gegnere e quindi « a posto » co­
me si dice, aspettava in Mila­
ne con ansia che spuntasse la 
domenica per poter consacrarsi 
all’apostolato giovanile in un'as­
sociazione cattolica della grande 
città. Certo la sua fu davvero vo­
cazione salesiana, perchè anche 
tra le diverse mansioni dei sale­
siani, agognava a quella che si 
direbbe di trincea nell’apostola­
to diretto ed immediato coi gio­
vani degli Oratori e dei Circoli, 
come si chiamavano una volta.

Giuseppe Scotti fece anche la 
vita del soldato. Però nessun’au­
reola di eroismo militare lo cir­
conda. Non era tagliato per la 
caserma, quantunque eroica­
mente ligio al dovere. Egli, quan­
ti’era a Pisa in servizio militare, 
riuscì a condurre alla Comunio­
ne quotidiana un suo comniili- 
iore falegname della Lucania, da

re con profitto giovani di tutte le 
categorie; anche òhi, come lo 
scrivente, è e ha vissuto la vi­
ta descritta nell’ultimo diario 
può ricevere una salutare scos­
sa e scorgervi ricchezze intime 
prima non avvertite.

Scrive il Lingueglia nell’intro­
duzione :

« La sua predilezione per l ’o­
pera degli oratori festivi è un 
segno della bellezza e schiettez­
za del suo spirito, ed è insieme 
la manifestazione di una sicura 
comprensione dei bisogni sociali 
del nostro tempo.

Quest’opera è fondamentale 
nella vita cristiana cattolica; è e 
sarà; chi ne fu l ’ideatore e il 
creatore nel secolo XIX è uno di 
quegli uomini che vedono giu- 
-;lo e lontano.

... Il diario delinea a perfezio­
ne questa caratteristifca perso­
nale che lo distingue fra le pa­
recchie figure di giovani pii e 
virtuosi e lo costituisce novello 
e candidato alla celeste prote­
zione della gioventù addetta agli 
Oratori festivi...

Giuseppe Scotti si ricollega a 
quei nobili piemontesi che si 
prestavano ad aiutare D. Bosco 
nei primi decenni di vita del 
suo Oratorio ».

Paolo B arale

(1) Agostino Vian : Francesco 
Saccardo nella Collezione I No­
stri - Casa Editrice Pro familìa 
- Milano 1934.

(1) Sac. Dott. Paolo Lingue- 
GLiA (salesiano) - Un ingegnere 
apostolo - Giuseppe Scotti, cen­
ni biografici, scritti intimi 1933, 
LICE Berruti e C. - Torino.

^^Momentì,, d’anima
Se ogni poeta trasfonde nei 

propri versi un po’ della sua 
anima, il suo modo di sentire e 
di patire e di vivere la vita; 
se in essi canta ì propri senti- 
timenti, dice le proprie ansie; 
se ad essi affida la parte più in­
tima e segreta di sè, ciò si può 
dire in particolar modo di Ma­
ria Barbara Tosatti, che ha fer­
mato nelle sue liriche la sua per­
sonalità e la sua ansia e la sua 
nostalgia lell’eterno, che in es­
se si è rispecchiata, mirabilmen­
te, sì che la sua immagine già 
lontana e non più rintracciabile 
per le vie del mondo, dai versi 
tormentati e sinceri ci viene in­
contro, piena di tanta umanità 
che ci commuove e dì tante lot­
te superate e vinte che ci esalta.

Confessioni liriche

una epoca di prove dolorose non 1 tempo estraneo alla vita catto- 
hanno trascurato nè la cultura lic®-
nè i bisogni contemporanei, e 
vollero tener desta e sgombra di

EDITRICE STUDIVM

Chi pensi al significato della 
comunione quotidiana deve am­
mettere che l ’ingegnere era ta­
gliato per fare l ’apostolo. Il Sa­
cerdote salesiano recentemente 
.scomparso D. Paolo Lingueglia 
ha curato una pubblicazione in­
torno al nostro ingegnere, la 
quale non mancherà di fare del 
tiene (1). Il volumetto consta 
delle parti seguenti: un’introdu­
zione nella quale l ’autore spie­
ga il criterio da lui seguito; una 
parte prima contenente i cenni 
biografici e una parte seconda 
in cui sono raccolte alcune note 
autobiografiche, le pagine d'iin 
diario dal 12 gennaio al 22 set­
tembre 1924, altre pagine d'iin 
diario relativo ai mesi trascorsi 
in noviziato, e finalmente un 
certo numero di lettere. Tutto 
serve rnirabiimerite a mettere in 
risalto l'armonio.sa figura di que­
sto giovane: vi possono alliiige-

Le sue poesie si potrebbero de­
finire moment^ d’anima, mo­
menti che si possono a ragione 
chiamare essenziali della sua vi­
ta, intendendo per vita quel­
l ’ansia di giungere a mete solari 
che ognuno di noi sente e per 
la quale ognuno di noi cerca dì 
superarsi, quell'anelito di cui la 
nostra anima è materiata e sen­
za il quale la dura vicenda uma­
na è vanità, nullità disperata ed 
insanabile. Quando noi leggia­
mo le liriche della Tosatti sen­
tiamo fuggire lontano da noi e 
il pensiero e l ’assillo delle cose 
materiali, e non ci chiediamo 
chi ella fu e come visse e di 
che visse, perchè le lotte e i do­
lori e gli sgomenti e le gioie e 
le vittorie della sua vita intima, 
della sua anima, ci affeiTiino, ci 
trascinano, ci infondono una 
commozione lirica e spirituale 
per cui ci sentiamo uniti a lei 
come se le fossimo vissuti vici­
ni e l ’avessimo amata e ne fossi­
mo stati riamati fino al punto 
di conoscere tutto dì lei e di non 
avere per lei nulla di nostro e 
di segreto, di incomunicato e di 
incomunicabile.

Quando riponiamo il piccolo 
volume che in 63 pagine rac­
chiude molta più poesia ed arte 
di certi volumoni che assai spes­
so ci avviene di leggere, l ’anima 
dell’Autrice ci è nota, noto ci è 
il processo attraverso il quale 
essa è giunta al pieno possesso 
dì Dio, al rinnegamento com­
pleto e generoso di sè. Più si leg­
gono queste liriche, più ci si 
convince che la Tosatti le ha 
scritte per sè, per una esigenza 
interiore indomabile ed inargi- 
nabile per il desiderio forse di 
fermare i momenti più salienti 
della sua anima per convincersi, 
quando le avrebbe rilette, del 
cammino faticosamente ma non 
inutilmente percorso.

Due anni fa, quando per la 
prima volta lessi « Canti e pre­
ghiere », mi stupii, mi chiesi : 
ma perchè ha pubblicato, dopo 
aer tanto atteso, queste « con­
fessioni liriche .i> ». Il perchè mi 
sembra di poterlo spiegare ora 
a me stessa e a quanti proba­
bilmente si sono fatti questa 
stessa domanda.

Il dare le sue poesie alle stam­
pe deve essere stato per lei, che 
nel rinnegamento continuo di sè 
ha avuto compagno, il pensiero 
e, più, il presentimento della 
inorte immatura, come prendere 
commiato da se stessa, come stac-

carsi più profondamente dalla 
ua realtà di tentennamenti e di 

sgomenti, di aneliti e di entu­
siasmi, di inquietudini e di ma­
linconie, abbandonare la sostan­
za terrena da cui Fani ma era 
imprigionata, con l ’abbandono 
di tutto, anche di quella parte 
di se stessa che certamente le 
era più cara e che era straripala, 
nell’esigenza di dire, in armonie 
e in canti tormentati e sinceri. 
Nel suo desiderio di spogliarsi 
di tutto che sapesse di terreno 
e di umano, la Poetessa ha cre­
duto fosse necessario rinunciare 
anche alle armonie che in mo­
menti di grazia le erano sgorga­
te dal cuore. L’anima, percor­

rendo la strada che la provvi­
denza del Signore le aveva indi­
cato e sulla quale l ’aveva pre­
ceduta, è giunta, finalmente, do­
po non importa quali sanguino­
se rinunce, sulla soglia del tem­
pio per non allontanarsi mai 
più, sorda ormai a tutti gli in­
viti ed a tutte le lusinghe, vit­
toriosa ormai di tutte le tenta­
zioni e di tutti gli scoramenti.

Smarrimenti angosciosi
Che importa quello che si è 

sofferto, dinnanzi ad una realtà 
così luminosa e consolatrice Vi 
fu un tempo in cui l ’anima si 
indugiava a guardare dietro di 
sè, e cercava di ingannare il pe­
so dell’ascesa con vani trastulli, 
ed a stento poteva resistere «ai 
folli profumi » del meriggio del­
la vita, quando ogni cosa ci at­
trae, e ci percorre il corpo il 
brivido e quasi il terrore della 
rinuncia e tutto il mondo ci ap­
pare bello come non mai, di una 
bellezza che ci fa spasimare. Vi 
fu un tempo in cui l ’anima si 
trovò smarrita e credette, lei 
cosi debole e meschina, di avere 
troppo chiesto al Signore, fu 
presa dallo sgomento di avere 
troppo offerto, di avere invocato 
per sè quello che non conosceva 
e che ora, conoscendo, sentiva 
troppo superiore alle sue forze. 
E prorompeva, stretta da questo 
dubbio tremendo, in una invo­
cazione in cui pianto di vita 
vissuta e smarrimento di vita 
intravista ed anche — ma senza 
conoscerne la morsa implacabi­
le — invocata, si fondono in un 
accento solo, in un grido dolo­
roso e umano, profondamente 
umano, che sembrerebbe la con­
fessione di una sconfitta, e non

è invece che il riconoscimento 
della propria insanata miseria ed 
impotenza, la preghiera fatta a 
Dio di assisterla e dì insegnai'le 
ad amare, il riconoscimento del­
la propria debolezza di donna, 
confessata con un tremito :

La lettura della Bibbia
SA LM O  50 (Vulgata 49)

L ’onnipotente, Dio, lahvé, parla, 
e chiama la terra 
dell’oriente del sole all’occaso.

Da Sion, perfetta bellezza,
Dio rifulge.

Viene il Dio nostro, e non tace; 
fuoco innanzi a Lui divora, 
e attorno a Lui tempesta infuria.

Chiama al cieio d’in alto
e alla terra, per giudicare il suo popolo:

«Radunate a me i miei fedeli
che promisero il mio patto sopra i sacrifici.»

E  annunziano i cieli la giustizia sua 
che Dio or è giudice.

« Odi, popolo mio, e parlerò ;
Israel, e ti voglio ammonire;
Dio, il Dio tuo, son io.

Non pe’ tuoi sacrifici ti rimprovererò,
e per gli olocausti tuoi che mi son dinanzi sempre. 

Non prendo di casa tua il giovenco, 
da’ tuoi chiusi i capri: 

che mia è Ogni bestia della selva, 
gli animali pei monti a migliaia; 

conosco tutti i volatili dei monti, 
e quanto erra pei campi è con me.

Se avessi fame, noi direi a te,
che mio è l’orbe e quanto contiene.

Mangio io forse la carne de’ tori 
o il sangue de’ capri bevo?

Sacrifica a Dio la laude
e rendi all’Altissimo i voti tuoi; 

e invocami nel dì dell’angustia; 
ti scamperò, e mi glorificherai. »

Ma all’ingiusto dice Dio:
*Che ti s’appartiene recitar i miei statuti, 
e usi prender il mio patto sulla tua bocca?

Eppur tu odii la correzione,
e ti gitti le mie parole dietro le spalle.

S ’hai visto un ladro, e t’accordi con lui;
e con gli adulteri è la tua parte : 

la bocca metti al male,
e la tua lingua aggioghi alla frode: 

siedi, e contro tuo fratello parli,
nel figlio di tua madre poni disonore.

Questo facesti, e tacqui: 
ti credesti ch’io fossi come te; 
or ti rimprovero e ti pongo sotto gli occhi. 

Intendetela, o dimentichi di Dio,
ch’io non dilanii e non vi sia chi salvi.

Chi reca laude in sacrificio, mi glorifica,
e a chi retto è di via mostrerò la salvezza di Dio».

Non ho avuto cuore rii dar separata in due o tre numeri suc­
cessivi di Azione questa pagina d'altissima dottrina. Troppo avrebbe 
perduto. Or qui però non ho più spazio. Nel numero seguente 
aggiungerò qualche cosa non a commento, ma ad illustrazione. li 
giovane lettore conservi, so crede, questo testo, per comprenrlere 
quel che se ne dirà. Solo faccio notare che la traduzione deH’ul- 
tima riga non è sicura.

Lascio.temi, lasciatemi, non posso 
come l'aquila, no, di freddi spazi 
e di silenzio pascermi, ho bisogno 
di mormorare a cuore a cuor sommesse 
Parole, come la colomba...

'Versi bellissimi che ci di.se- 
gnano la figura di questa donna 
sui trent’anni, soffermata a 
guardare la vetta del monte che 
deve raggiungere, con un im­
provviso .freddo in cuore, con 
una improvvisa sfiducia. Sem­
bra di vedere il paesaggio deso­
lato che la circonda — anche l ’ul­
timo sogno e l ’ultima illusio­
ne sono scomparsi —, sembra di 
vedere lei, povera donna troppo 
.-.olà, chiedersi con spasimo se 
troppo non ha preteso da se stes­
sa, se altra — ̂ meno luminos'a — 
non fosse la sua via. E in que­
sto atteggiamento la sentiamo 
■sorella, perchè chi di noi, di 
fronte alla meta solare, non ha 
sentito, almeno per un attimo
10 stesso sgomento i*

Riconquista di sè nella pace
Ma questi tempi sono passati, 

l ’anima ha trovato se stessa nel­
la pace invocata, ha dato l ’ad­
dìo a tutto, ha saputo, senza 
sforzo e senza turbamento, strap­
pare da sè l ’amore umano e la 
speranza dell’amore umano, si 
è rifugiata in Dio

Non mi sembra che si possa, 
come Stasia (1) ha detto, suddi­
videre queste poesie in tre grup­
pi. In esse è narrato liricamente
11 cammino dalla Tosatti percor­
so, in esse quindi non vi è so­
luzione di continuità, come so­
luzione di continuità non esiste 
nel dramma della vita, che si 
vive attimo per attimo, che si 
soffre minuto per minuto. Le li­
riche della Tosatti cominciano 
colla dichiarazione che tutto è 
vanità, con una ribellione ai fan­
tasmi del mondo che vogliono 
sedurre ed incatenare l ’anima, 
finiscono col placarsi dell’anima 
in Dio, con la dichiarazione che 
solamente in Dio si possiede la 
vita ed il valore della vita. Vor­
rei che per tutti noi la vita co­
minciasse e finisse come queste 
lìriche, che per tutti noi il cam­
mino si snodasse sotto il sole 
sempre più fulgente di Dio.

Lid ia  da  M odena

Vita
Liturgica

(1) M. Stasia in  Azione Fuci­
na del 18 novembre 1934.

a Varsauia
Il Presidente del" Consiglio 

Kozlowski, ha inaugurato l ’8 cor­
rente a Varsavia l ’esposizione 
d’arte contemporanea italiana 
oig ,̂in.'.za!:i d.illii Biennale vene­
ziana, per iniziativa del Sottose­
gretariato Stampa e Propaganda

L’esposizione, che occupa cin­
que grandi saloni dell’Istituto di 
Propaganda artistica, contiene 
250 opere di 158 artisti, di cui 
93 pittori, 43 incisori e 22 scul 
tori.

Grandissimo successo hanno 
ottenuto le sculture sparse nelle 
varie sale.

A delta dei comp-clenii, l ’Kspo 
sizione costituisce la più impor­
tante e più riuscita manifesta­
zione artistica avvenuta a Var­
savia, nel dopo guerra, anche 
l'erchè quadri e sculture rappre­
sentano, con la loro ricerca di 
potenza e di bellezza, la espres­
sione migliore della nuova ani 
ma italiana che si riallaccia di­
rettamente a glorie tradizionali.

EDITRICE STVDIVM

Recentissimo :

A. SCARPELLINI

Federico  Borrom eo  
p recu rsore

delTAzione C atto lica

O TTAV A DELL’ EPIFANIA
La messa dell’ottava del- 

rEpifania è opera di reda­
zione posteriore e venne for­
mata utilizzando le collette 
di ricambio, numerose — 
che si trovano nel Gelasiano, 
l Sacramentara Romani la 
ignorano completamente.

Tolta la lezione evangeli­
ca, tutte le altre sono le stes­
se dell’Epifania.

La pericope di San Gio 
vanni in cui vien narrato il 
racconto del battesimo di 
Gesù nel Giordano si ricol­
lega all’antichissima liturgia 
natalizia in cui si offrivano 
alla considerazione dei fedeli 
i tre episodi caratteristici, 
considerati come tre teofa­
nie: l ’adorazione dei Magi a 
Betlem, il battesimo di Ge­
sù, e la conversione dell’ac­
qua in vino alle nozze di 
Canaan. Per il suo contenu­
to cristologico, la gnosi ere­
tica che faceva capo a Ce- 
rinto, dava particolare risal­
to al battesimo di Gesù, per­
chè gli gnostici ritenevano 
che la divinità si fosse con­
giunta all’umanità di Cristo 
al momento del battesimo.
I Cattolici, seguendo Tesem­
pio, di San Giovanni, per 
reazione, diedero maggior 
sviluppo alla nascita tempo­
rale del Salvatore, Uomo­
Dio fin dall’istante del con­
cepimento, relegando il bat­
tesimo e le nozze di Canaan 
in secondo piano.

Sul tramontare della litur­
gia natalizia la figura di 
Giovanni domina ancora l’e­
pisodio evangelico. Gesù, in 
tutto assimilato ai fratelli, 
assume l’umiliante figura 
del peccatore, che ha biso­
gno di detergere l’anima dal­
la lebbra del peccato. Ma il 
battesimo di Giovanni era 
appena un battesimo di pe­
nitenza, privo della forza 
miracolosa di ridonare al­
l ’anima tutta la sua vergi­
nità. Ombra e tipo del Bat­
tesimo del Salvatore, che so­
lo, attraverso l’immensità e 
la divinità della sua opera 
soteriologica, battesimo che 
imporrà ai seguaci la neces­
sità d ’una rinascita integra­
le, ci darà la consolante cer­
tezza di passare dal « chaos 
dell’ombra di morte », alla 
gioia dei « figli della luce ».

E n n io  Francia

Una
di Giuseppe Tomolo
In questo periodo di attesa che, 

speriamo e preghiamo si possa 
concludere con la esaltazione 
agli altari del Maestro dei cri­
stiani sociali Giuseppe Toniolo, 

di grande interesse conoscere 
con fedeltà la vita di questo 
grande che per la scienza e la 
dottrina cattolica spese tutta la 
vita di eminente scienziato.

La « Vita di G. Toniolo » scrìt­
ta da E. Da Persico soddisfa pie­
namente a questa esigenza di 
ordine sentimentale, per così di­
re, oltre che culturale permet­
tendo di seguire il Maestro nelle 
icende della sua vita familiare 
di quella pubblica.
L’Editrice « Studium » a ihi 

richiederà il volume farà uno 
sconto del 30 % sul prezzo di 
copertina fissato in L. 20, iii- 
\iandolo franco di porto al prez­
zo netto dì L. 14.
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Le fonti e i mezzi 
dell’insegnamento della Chiesa

La Cliiesa callolica ha il com­
pilo d inscgiiare : Ite, (locete
omnes ¡leiiles. Questo magiste­
ro lo esercita per la parola del 
Papa, dei Vescovi, dei sacerdo­
ti e missionari, dei catechisti, a 
questo ufficio deputati dalle com­
petenti aidorit.’i ecclesiastiche.

Vi sono però delle fonli alle 
quali lutti questi docenti allin­
gono e dalle quali non possono 
prescindere nel loro insegna­
mento. In breve, l ’insegnamen- 
lo vivo e autentico della Chiesa 
è principalmente il mezzo sicu­
ro, prossimo ed imniedialo, 
per conoscere le verità rivelate, 
ma servono anche mezzi me­
diati secondari e remoli, come 
sarebbero i monumenti sitorici 
e liturgici, gli scritti dei gran­
di pensatori cristiani, la creden­
za universale non interrotta e 
trasmessa di secolo in secolo. 
Inoltre la Chiesa si serve, come 
fonte e mezzo di conoscenza, di­
vino documento scritto di ma­
gistero, della Sacra Scrittura, 
della (juale essa è l'interprete 
sicura e autentica; mezzo notis­
simo, il più nobile di tutti, ma 
non immediato (come vorreb­
bero i protestanti) essendo ne­
cessario spesso per intenderlo il 
verbo della Chiesa docente.

A questo proposito, converr.à 
subito sgombrare il terreno da 
una difficoltà di origine prole- 
stanlica, secondo la quale noi 
cadremmo in un circolo vizioso 
nel presentare i libri scritturali 
ispirali per autorità della Chie­
sa, mentre con essi abbiamo 
provato la verità e l ’autorità del­
la Chiesa medesima. Ma questo 
vizioso circolo non c’è: perchè 
noi siamo ricorsi e ricorriamo 
airautorità della Scrittura, in 
questo caso, non come a libro 
ispirato ma come a documento 
che si deve ritenere autentico 
e di valore storico umano e in­
discutibile. Messo in chiaro que­
sto fatto, su documenti, che 
quella è la vera Chiesa di Cri­
sto, abbiamo tutto il diritto di 
proclamare l ’autorità e di pro­
pugnare gli insegnamenti anche 
relativamente alle Sante Scrit­
ture. Le quali dunque restano, 
nelle mani della Chiesa, come 
fonte del suo insegnamento e 
possono essere studiate e lette 
da ogni cristiano, esclusa ogni 
pretesa di libero esame e di in­
terpretazione arbitraria.

Altre fonti, o meglio mezzi di 
erudizione sono gli scritti dei 
Padri e dei Dottori della Chiesa, 
come anche degli Scrittori ec­
clesiastici antichi, per quanlo 
non uniformi nelle opinioni. 
Invece la Chiesa si serve di mez­
zi più solenni, in certi momen­
ti, per manifestare alcune veri­
tà, e questi sono i Concili Ecu­
menici (universali) quando sono 
convocati e approvati dal Papa 
per il bene di tutta la Chiesa. 
Questi sono di importanza su­
prema per conoscere l ’insegna- 
menlo et la tradizione vivente 
della Chiesa, pietra miliare — 
dal inmlo di vista storico — del­
la diluciflazione delle verità al 
popolo crisliano c del progresso 
di essa nella vita dei popoli.

A proposito di Concili Ecume­
nici, si osserva da (lualcbe |iar- 
te clic i primi otto furono con­
vocati non dal Papa ma dall lm- 
peratore e si ri]ietono anche le 
proposizioni intorno alla auto­
rità del Conci! id di fronte al 
Papa che vengono sotto il nome 
di teoria conciliare.

Intorno a queste controversie, 
occorro uno studio [irofondo per 
concludere con le seguenti tesi :
a) che la convocazione dei Con­
cili falla por ordine deU’Impe- 
ralore non iniirma affatto il di­
ritto del nomano Pontefice, che 
in quei casi i.a aderito alla eoii- 
vocazione e l'ila in qualche mo­
do sanala. (Ili imperatori, ncl- 
l ’inlento di riportar jiacc e chia­
rezza di si’iilimenli nella catto­
licità, prendevano l'iniziativa del 
Concilio ecnnienico, annuente 
il nomano Poiilence che si face­
va rappresentare dai suoi lega­

ti e si riserbava ii diritto di 
approvare o riprovare gli atti 
del Concilio stesso.

b) La così detta questione del­
la teoria conciliare venne defini­
ta ne^ Concilio "Valicano con la 
costituzione Apoatolicae Sedis 
del 12 ottobre 1869, la quale 
colpisce di censura chiunque 
osi di appellare dalle ordinanze 
del Romano Pontefice al futuro 
Concilio universale. Il Concilio 
Vaticano, nel definire il prima­
to del Papa come la pienezza del­
la giurisdizione esercitata su 
tutti i membri della Chiesa pre­
si individualmente o collettiva­
mente, ha definitivamente ta­
gliato le gambe a questa teoria 
che non ha più sostenitori nel 
campo cattolico.

Intorno alle forme con le qua­
li 'la Chiesa fa conoscere ai suoi 
fedeli le verità della fede ten­
gono evidentemente il primo po­
sto le definizioni dogmatiche 
pronunziate in occasione di Con­
cili ecumenici, con l ’approvazio-

ne del Papa, ovvero emesse ex 
cathedra anche dal solo Romano 
Pontefice. Tali definizioni rive­
lano la loro natura dalla forma 
stessa e dalla solennità con cui 
vengono pronunziate.

Una forma tipica di esposizio­
ne del dottrinale cristiano, adot­
tata dalla Chiesa e consacrata 
dall’uso dei secoli, è il simbo­
lo apostolico (il Credo) e anche 
i Simboli secondari come il ce­
lebre Simbolo Atanasiano (at­
tribuito a Sant’Anastasio) nel 
quale è meravigliosamente rias­
sunta la sostanza della fede cat­
tolica. Il Credo della Messa è in 
sostanza lo stesso Simbolo Apo­
stolico, con l ’aggiunta di alcu­
ne espressioni determinate dal 
Concilio di Nicea per arginare 
l ’eresia ariana è riguardanti la 
divinità e consustanzialità del 
Figlio (G. Cristo) col Padre.

Del resto l ’autorità della Chie­
sa, maestra della fede, non è 
legata strettamente a forme par­
ticolari per insegnare la paro­
la della vita.

NELLE ASSOCIAZIONI
PALERMO

Associazione maschile 
“ Americo Amari,,

Agli inizi di dicembre si è te­
nuto il primo ritiro minimo 
mensile presso i Padri Salesiani 
del Collegio Don Bosco che ci 
hanno gentilmente ospitati.

Non eravamo in molti perchè 
una parte dei comagni, erano 
impegnati in esercitazioni pre­
militari; ma si formò ugual­
mente e subito un’atmosfera di 
fervore e dì raccoglimento.

Il nostro Assistente Don Pie­
tro Mercatajo celebrò la Messa 
e distribuì la S. Comunione a 
quasi tutti i presenti. Quindi, 
dopo la colazione, ci tenne una 
meditazione in cui ci invitò a 
comprendere e sentire profonda­
mente la responsabilità che ci 
viene dell’appartenere alla E’uci, 
e deve spingerci a vivere con in­
tensità e convinzione la nostra 
vita cristiana.

Seguì il gruppo del Vangelo.
Al pomeriggio, dopo il pran­

zo, venuti tutti i compagni a 
ingrossare le nostre file, ascol­
tammo la seconda predica tenu­
taci questa volta da S. E. Mòns. 
Coppo, Vescovo Salesiano.

Poi l ’adunata si sciolse, ma 
ne rimase vivo e duraturo in 
noi lo spirito che l ’ha animata 
e ci sarà conforto e sprone per 
l ’attività futura.

BENEVENTO
Segretariato 

“ Contardo Ferrini,,
Le vacanze natalizie hanno se­

gnato la ripresa effettiva delle 
attività del nostro Segretariato. 
Tale ripresa è stata preceduta ed 
accompagnata da alcuni lieti av­
venimenti, tra i quali ricordia­
mo : il brillante successo del no­
stro compagno dottor Teodosio 
Testa, riuscito primo nel con­
corso nazionale per Ufficiali del­
le Capitanerie di Porto (catego­
ria A) su centoquaranta candida­
ti; la nomina a canonico ono­
rario della Cattedrale del nos'tro 
egregio Assistente, Mons. Prof. 
Vincenzo Capone, con relativa ba­
gnatura fucina ih uno dei più 
eleganti bar della città; la nomi­
na di un Vice-Assistente nella 
persona del nostro giovane ami­
co, don Salvatore Moffa, collabo­
ratore di « La Tradizione » di al­
tri fogli letterari; il rinnovamen­
to annuale dei locali della sede, 
con la comparsa di una elegante 
biblioteca.

Domenica 30 dicembre ha avu­
to luogo, così, la lezione d’in­
troduzione del corso settimanale 
di Religione, che seguirà il te­
mi» indicato dal Centro; «La 
Chiesa », alternandosi mensil- 
nieulc con una riunione del 
Gruppo del Vangelo.

Sabiilo 5 gennaio. Assemblea 
inaugurale deU’anno accademico, 
con relazione su : Lo spirilo del­
la F.U.C.I., alla presenza anche 
di parecchi prefucini.

La riunione è stala allietata 
daU’improvvisa visita di S. E. 
l ’Arcivescovo, Mons. .\deodato 
Piazza, che, dopo di essersi com-

piaciuto per il rinnovamento 
della sede, ci ha rivolto brevi 
parole di incitamento ed augu­
rio, impartendo, infine, >la Be­
nedizione ai presenti.

Ritiratosi S. E. nei suoi ap­
partamenti, si degnava farci per­
venire subito dopo in dono una 
artistica Madonna che ora nella 
saletta delle nostre adunanze 
sorride al cammino da noi ri­
preso con ringagliardita volon­
tà di bene.

MACERATA 

Convegno regionale
Sono le 8,30. Nella piccola 

Chiesa di N. S. della Misericor­
dia siamo riuniti numerosi, per 
la Messa. Celebra il vicario Ca­
pitolare Mons. Scarponi; il tem­
po liturgico gli offre modo di 
additarci i Magi come esempio 
dei cercatori di Cristo che dob­
biamo imitare.

Alle 10,30 nella sede dell’Ass. 
Contardo Ferrini, il consigliere 
del Centro Branca parla della Fu­
ci e della vita universitaria, bono 
i grandi motivi della nostra vita 
fucina : piace agli anziani di ri­
pensarli, è indispensabile per le 
matricole (e sono numerose in 
modo consolante) conoscerli me­
ditarli e discuterli. È così che al­
la limpida esposizione delle ini­
ziative della Fuci — molteplici e 
varie — tutte coordinate e gui­
date dal principio di vivificare in 
noi universitari la vita cristiana, 
segue una discussione che ampli­
fica, e sviluppa.. Vi prendono par­
te Pettorossi Mandolini( Recana­
ti); Giannizzi Cinelli Alfieri (An­
cona) Barducci (Macerata), Mons 
Pelellì (Fermo), D. Mozzoni (Ma­
cerata).

Dopo il pranzo nuova riunio­
ne. Chiarucci, del Segretariato 
anconetano, riassume l ’attività 
svolta nelle Marche in questi ul­
timi tempi ed esamina le con­
dizioni della regione, indicando 
all’attenzione dei compagni quel­
le iniziative che potrebbero riu­
scire meglio. Si riprende subi. 
to una discussione, che porta 
a conclusioni pratiche di un cer­
to interesse; olire ad affermare 
la necessità di un sempre pii'i 
intenso e vivace scambio fra le 
varie associazioni delle Marche, 
attuato con frequenti incoriti'! e 
con tutti quei mezzi che l'indu­
stria dei singoli saprà escogita­
re; oltre al proposito fermo di 
rendere sempre rnaggiormente 
efficiente le sìngole associazioni, 
attuando al massimo possibile il 
programma di vita che la E’uci 
ci presenta, ci si impegna a far 
sorgere nuovi centri fucini nel­
le Marche, a svegliare quei fu­
cini — in atto o in potenza — 
che sonnecchiano vegetando nel­
le loro città.

La giornata si chiude ai piedi 
della Madonna della Misericor­
dia. La parola ardente di Don 
Mozzoni ci solleva dalle preoccu­
pazioni organizzative —• per 
■[llanto nobili •— a pensieri più 
alti e più santi, alla bellezza

di Dio. E la Benedizione scende 
su noi, e noi preghiamo che il 
nostro lavoro, le nostre fatiche 
— così purificale — fruttifichi­
no abbondantemente.

CASERTA
Associazione maschile 

“ G. Moscati,,
L’alba dei 1935 ha trovalo il 

nostro gruppo accresciuto di nioL 
te unità e, quel che più conta, 
di molle buone unità come la riu­
nione preliminare del 15-XII scor­
so lasciava prevedere.

Temo il bisturi dell'inesora­
bile redattore, già largo con me 
per lo passalo dì favori e di spa­
zio (sempre "per Vultima volta”) 
per cui ammannisco adesso le 
nostre intenzioni per quest’anno 
concentrando in pillole (Vitamine 
cc C »; anche a costo di passare, 
alla fine, per amatore di prosa 
parolibera... {Non è una presa in 
giro?! n. d. r.).

Assemblea Sociale: 5-1-'36, ore 
19. Ord. del Giorno nutrito, sul­
la cui scorta si decide :

a) dati impegni precedenti di 
S. E. il Vescovo, l ’inaugurazione 
dell’Anno Sociale va rinviata a 
nuovo ruolo ai primi di febbraio;

b) renderemo doveroso omag­
gio alla memoria dell’ex Assi­
stente Prof. Di Fiorio (che ha te­
nuto a battesimo le due Associa­
zioni Casertane), il giorno 16 p. 
V. : sarà celebrata, presenti anche 
le Fucine, Messa piana in suffra­
gio della sua nobile anim.) con 
comunioni e distribuzione di vi­
veri ai bisognosi da jiarte dei col­
leghi della Conferenza; confidia­
mo nelle comuni preghiere del­
le altre Associazioni in quel 
giorno ;

c) le lezioni del nostro ine­
sauribile Prof. Can. (già, adesso 
canonico) don Guerriero, sono 
state riprese a conclusione di 
quelle tenute lo scorso anno sul­
la S. Messa e, a tema esaurito, 
ci è riserbata una serie di con­
versazioni su di un tema attua­
lissimo (solo questo si sa per 
ora);

d) l ’atletico Buccìarelli (in­
gegneria) si è già prenotato, na­
turalmente sorridendo, per inau­
gurare a Facoltà riunite i grup­
pi di studio che si annunziano in. 
teressanli tanto da richiamare 
universitari anche non fucini e 
l ’intervento di professori e presi­
di degli Istituti locali;

c) per la Conferenza di San 
Vincenzo pare che spunti un po’ 
di sole sia per la parte puramen­
te (ahimè) contabile, sia per quel­
la meramente esecutiva. Daremo 
conto dei primi risultati.

Molti presenti; finale rumoro­
so (more fucino...); entusiasmo 
fervido; assordanti le voci per 
l ’inno fucino; arrivederci alle re­
clute. nella cappellina Monti per 
la Messa Sociale; fieri i propositi; 
disastrosi i debiti (si invoca un 
colpo di spugna o, quanto meno, 
una moratoria alle calende gre­
che...); ardente la Fede; vivissi­
me le speranze; calorose le stret­
te di mano; squisite le caramelle 
e biondissime le extra (bout do­
rè) del prof. Guerriero (tutti i 
salmi !...).

BERGAMO
XII Convegno Fucino

Come consuetudine, anche 
quest’anno il 6 gennaio, i Fu­
cini estero-bergamaschi si sono 
raccolti a convegno a Calolzio, 
grosso centro della Diocesi verso 
Lecco, in pieno paese' manzo­
niano.

Milano, come al solito, ci ha 
mandata una buona rappresen­
tanza, come pure erano rappre­
sentati i Segretariati di Monza, 
Brescia ed il neonato di Lecco. 
Anche alcuni Laureati di Berga­
mo erano rappresentati (si dice 
che avessero i relativi permessi... 
superando preoccupazioni che 
non erano poi come quelle del 
Il potebat » di carrariana me­
moria).

Fu una giornata splendida. 
Freddo intenso, calore fucino di­
vampante (bene ! ! ! bravooo ! !j.

Con noi era Mons. Vescovo 
Coad. Adriano Bernareggi. lieto 
di condividere le nostre discus­
sioni fucine e di godere le no­
stre... esuberanze goliardiche! 
mentre D. Geremia faceva il 
broncio, (...ma figliuoli troppo! 
esagerate !).

La buona popolazione di Ca­

lolzio ci aciulse a snon di musi­
ca, accompagnandoci alla lapide 
dei Caduti a deporre una corona 
ed alla magnifica parrocchiale 
per la Messa.

Eravamo ben centocinquanta! 
Gli alti papaveri della Fuci che 
avevano promesso l ’intervento, 
brillarono per la loro assenza; 
c’era il chiarissimo prof. Scaglia 
perchè del resto è bergamasco, e 
D. Costa che pressappoco lo è 
pure. ! Persino l ’oratore delia as­
semblea generale è mancato, ma 
Nosengo lo ha supplito assai be­
ne, svolgendo il tema fissato per
10 studio della giornata : « L’apo­
stolato fra i giovani ».

Insomma tutto bene, anche la 
passeggiala a Somasca, alla tom­
ba di S. Gerolamo Emiliani ed 
al Castello dell’Innominato, che 
domina la plaga e guarda Vercu. 
rago (paese del sarto del Manzo­
ni) che siede ai suoi piedi.

Giornata proficua anche pel 
corrispondente di Azione Fucina 
che ha fatto buon raccolto ! come 
pure per le Fucine coi loro bot­
toni di legno (a dir vero erano 
davvero bellini !) a prò della Con­
ferenza di S. Vincenzo.

La presenza dei Bergamaschi 
fu quasi completa (meno alcune 
dolorose assense). Il neo Presi­
dente Paolo Re, si è stavolta con­
solidato sul cadreghino,' nono­
stante il caso Bertulessi, per via 
della relazione finanziaria rapita 
e poi... trovata in tasca !

Il giornale locale ha parlato a 
lungo della nostra manifestazio­
ne e chi vuol maggior particolari 
vada là a cercar L ’Eco di Ber­
gamo !

Grazie a Mons. Vescovo, a 
Mons. Arciprete di Calolzio, Mons. 
Boni agli amici venuti oltre con­
fine. A tutti arrivederci a To­
rino !

UDINE
Il Convegno

de “ La Clape Furlana „
La Clape Furlana, col conve­

gno del 30 dicembre -34, ha 
chiuso la sua attività per le va­
canze natalizie.

La vigilia di Natale una forte 
rappresentanza ha umiliato al­
l ’Arcivescovo gli auguri, riceven­
done la propiziatrice benedizione.

I « fedelissimi » della città si 
ritrovarono con l ’Assistente dr. 
don Baldassi alla Messa di mez­
zanotte nella Basilica delle Grazie.

Uno splendido sole che indo­
rava le bianche cime della nostra 
Carnia ospitale, ci accolse dome­
nica 30 a Villa Santina.

L’adunanza era presieduta dal 
doli. B'illanovich, consigliere del 
Nord-Est: presenziava per la Fe­
derazione Giovanile il rag. Gen­
tilini. Il reggente Peratoner 
espose succintamente la relazione 
morale e finanziaria del segreta­
riato, soffermandosi particolar­
mente sulla stampa, sulla « San 
Vincenzo » e sulle quote. La se­
vera discussione che segui ci ri­
velò le qualità oratorie e pole­
miche della matricola Brosadola.

Quindi Bepi Billanovich dava 
pratiche delucidazioni, incitando 
con vibranti parole all’apostola 
to. L’Assistente, dopo aver pro­
posto ì ritiri minimi di uni mst 
tinaia, raccomandò la partecipa­
zione di tutti i Clapisti alle Gior­
nate sociali: nessun impegno,
di nessun genere, data l ’opportu­
na scelta delle giornate, possono 
scusare alcuno dall’intervento

Si affidava « seduta stante » 
l’incarico dei soci camici all’ami­
co Arduino Boia di Pesariìs, co­
stituendo il primo soltosegreta- 
riato clapista.

LI prof. Perniisi diresse alle 
matricole la sua parola di 
vecchio fucino.

La S. Messa nella Parrocchiale,
11 pranzo consumalo con la soli­
ta fucina allegria, e una gita ai 
dintorni ridenti e pittoreschi di 
Villa coronarono la giornaia. ivel 
ritorno, salutammo a Tolmezzo 
l ’avv. Boria, fedele veterano del­
la Clape.

CASTELLAMMARE 
DI STABI A

Asiociaz. “ P. G. Frassati,,
Nel pomeriggio di venerdì 4 

corr. coH’interveiito del nostro 
.Vssistoiitc D. Enrico Tillarclli. 
nella Sede Soeial-a, venne con­
vocala l'AsEcmblea generale dei 
soci per il resoconto delle atti­
vità del Consiglio uscente, iiol-

l ’Amio Accademico 1933-34, e 
per l ’elezione del nuovo Consi­
glio. Il Presidente Osvaldo Cri- 
scuoli, dopo di aver fatta ampia 
e dettagliata relazione dell’ope­
ra svolta dal Consiglio uscente, 
ebbe per questo calde parole di 
elogio e di ringraziamento. Su­
bito dopo, si procedette alla ele­
zione del nuovo Consiglio, che 
ebbe per risultato la designazio­
ne dei soci; Cascone Francesco, 
Gascelli Giuseppe, Cannavaie 
Tommaso, Vingiani Vincenzo, 
Cirillo Francesco, Olivete Fran­
cesco, cui furono assegnate ri­
spettivamente le cariche di Vice 
Presidente, Segretario e Consi­
glieri. Inoltre il Presidente, ri­
tenendo per sè la delega per la 
goliardìa, conferì al V. Presi­
dente l ’incarico per la Conferen­
za di S. Vincenzo de’ Paoli, al 
Segretario la delega per la stam­
pa, al Consigliere Vingiani 
quella per le Missioni, al Consi­
gliere Olivete quella per l ’Arte. 
Ai Consiglieri Cirillo e Canna­
vaie fu affidata rispettivamente 
la carica di Cassiere, e l ’incari­
co di Bibliotecario.

11 nuovo Consiglio tracciò poi 
il programma delle attività dà 
svolgersi nell’anno. Ogni marte­
dì: Corso di dottrina cristiana; 
ogni giovedì: gruppo del Van­
gelo; ogni sabato; cultura reli­
giosa (La Chiesa); ogni domeni­
ca : Messa in comune ed azione 
culturale (letture, conferenze, 
ecc.); una volta al mese; Eserci­
zi Spirituali. Non fu trascurata 
nel programma l ’azione per l ’as­
sistenza sociale, per spargere, 
con piccoli sacrifici, un po' di 
bene, e l'azione ricreativa, che 
non dev’esser fine a sè stessa, 
ma un mezzo per diffondere 
l ’idea cristiana.

Prese infine la parola l ’Assi­
stente che, fra 1 ’altro, racco­
mandò ai Fucini tutti di essere 
soprattutto caritatevoli, buoni e 
puri, e poi di portar sempre il 
distintivo, di diffondere l ’Azione 
Cattolica, di operare fortemente 
contro l ’immoralità e di segui­
re la Fuci apertamente, dodi 
mente, allegramente.

ROVIGO
Segretariato “ G. SchiroIIo,,

Da anni, pure nella nostra cit­
tà si desiderava avere una asso­
ciazione fra studenti universita­
ri cattolici; e dopo tanta attesa, 
l’anno scorso, sotto la paterna 
benedizione del defunto vescovo 
Anseimo Rizzi, avveniva, nel pa­
lazzo vescovile — diventato ormai 
la nostra casa — la solenne inau­
gurazione del segretariato fuci­
no, cui fu posto il nome di 
<■ G. Sichirollo ».

Nella seduta inaugurale, pre­
sente il presidente iella futi di 
Padova, ora prof. Bepi Billano- 
vic e Frattìn, fu tracciato il pro­
gramma da svolgere nell’anno 
ormai trascorso... E come è co­
stume degli uomini rivedere i 
conti e fare i bilanci ad anno 
terminato, così noi daremo ora 
uno sguardo a quanto si è fatto 
e a quanto resta da fare.

Non si può dire veramente che 
il nostro segretariato abbia svolto 
tutti i punti del programma; ma 
molte furono le cause che ci 
impedirono di svolgere la no­
stra attività. Si deve poi tenere 
conto che la Fuci — a Rovigo — 
sorgeva per la prima volta e che 
per noi, quindi, l ’anno scorso 
era un anno di prova.

11 problema della stampa cat­
tolica, quello delle missioni, del­
la opera S. Vincenzo de’ Paoli, 
non furono svolti come avrebbe 
fatto una associazione che vive 
da lungo tempo e che — se non 
altro — conta una lunga espe­
rienza.

Se poco si è fatto in questo 
campo, un po’ più si è fatto nel 
campo culturale. Due fucini ten­
nero due relazioni importanti e 
su temi di attualità, lasciando 
libera discussione e rispondendo 
ad ogni obbiezione.

Eugenetica ed evoluzionismo 
morfologico furono gli argomen­
ti iraltati con sufficiente ani 
piezza.

Il nostro Segretariato ha [lai- 
¡ecìpato al convegno fucino di 
Brescia e speriamo che nel prossi­
mo anno si possa partecipare in 
gran numero ai vari convegni 
che la Fuci terrà nelle varie cit­
tà: poiché da questi convegni il 
fucino, specialmente se è novel­
lo, riceve un grande giovamento.

Si era stabilito ancora, di fare 
la Pasqua studentesca, ma, sic­
come nella città, furono tenute 
delle Missioni straordinarie nel 
tempo pasqùale, fu rimandata a 
questo anno e si spera possa ave­
re un esito più che brillante.

Chiediamo al Signore — e in­
vitiamo gli amici a unire alle 
nostre le loro preghiere — che 
ci conservi semjire sani di men­
te e di corpo, affinchè anche noi 
possiamo sempre più validamen­
te contribuire a diffondere la sua 
dottrina ed essere degni figli del­
la Chiesa.

(Per necessità di spazio, riman­
diamo al prossimo numero la 
cronaca dell’Inaugurazione del­
l’Anno .Accademico).

CATANIA
Associazione femminile
Ecco un breve cenno della no­

stra attività.
Fin dal mese di novembre ab­

biamo ripreso regolarmente il 
corso di religione. Per esigenze 
particolari della nostra associa­
zione s ’è creduto opportuno an­
ticipare lo studio del tema « La 
vita cristiana - La legge e la gra­
zia » rimandando al prossimo an­
no la trattazione di quello pro­
posto dalla Federazione per Tan­
nata in corso.

La Messa sociale ci riunisce 
ogni domenica. Abbiamo già fat­
to il primo ritiro mensile e te­
nuta la prima assemblea gene­
rale.

Nelle prossime adunanze, do­
po la relazione della presidente 
c la discussione, Tassìstente trat­
terà ogni volta uno dei problemi 
riguardanti la nostra formazione 
spirituale.

Per i gruppi di studio si è te­
nuta l ’adunanza introduttiva; 
tratteremo L'umanesimo ed il 
Rinascimento, per lettere; per 
scienze; Materie ed energia.

Una forma di attività mai in­
terrotta è l ’assistenza ai poveri 
per i quali siamo venute prepa­
rando in questo periodo i doni 
di Natale.

La festa delle laureate si è svol­
ta T8 dicembre con l ’intervento 
di numerose matricole.

Il 12 dicembre hanno avuto 
luogo le elezioni del nuovo Con­
siglio che è risultalo così com­
posto: Vice-pres. Maria Brancalo; 
Segretaria Elena Platanìa; Cas­
siera Fina Rotnea; Consigliere 
Ciancio, Gangi, Girgenti.

Si pregano gli incaricati e le 
incaricate "Stampa" di fare il 
possibile perchè le cronache che- 
inviano siano intelligibili senza 
eccessivo uso di lenti e senza 
estenuanti, quanto vani talvolta, 
sforzi di ermeneutica.

.Altrimenti sarà impossibile 
pubblicarle.

I gino  R ig h e t t i, Dir. responsabile 
(iiNo FitAiaiN, Condirettore

T ip . poliglotta COOEE D ì MAR.)a 
ll.A BANCHI 12 - ROMA - Tel. 59 576
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RICRE AZIONE FVCINA
PER LE ASSOCIAZIONI GIOVANILI DI AZIONE CATTOLICA FRA UNIVERSITARI

Non m u lta  loquim ur, sed bibimus
PagUccins Florenlinut

(A) P e r i o d i c o  S c i e n t i f i c o  - A r t i s t i c o  L e t t e r a r i o

Il segretariato goliardico Piazza-Flick-Finato 
ha lasciato la direzione di « Ricreazione », che 
viene da questo numero assunta dalla dotto­
ressa Vera Paronetto e da Gioacchino Chiarucci 
delle Associazioni Romane.

Agli amici che le esigenze della vita profes­
sionale costringono ad abbandonare il posto di 
lavoro per tanti anni tenuto tra il generale 
consenso dei compagni giunga, con l’espressione 
del vivo rincrescimento che cagiona il loro com­
miato, il grazie fraterno per l’opera da essi 
data con tanto amore nella direzione di Ricre.

E giunga proprio dalle colonne di Ricre, che, 
sorta come iniziativa locale e quindi traspor­
tata a Roma, ha saputo —  per opera loro —  
farsi strumento sempre più agile e fedele di 
im apostolato di sana letizia fra i compagni, 
e documentare come la vera letizia sia quella 
dei figli di Dio.

Alla dott.a Vera Paronetto e a Gioacchino 
Chiarucci il saluto e l’augurio di proseguire e 
perfezionare l’opera così bene iniziata.

GIOVANNI AMBROSETTI

La lettera di Felice
Nota; Chiarucci dovendo rispondere a Borgna e 

a Porro, manda la lettera di Porro a Borgna, e na­
turalmente quella di Borgna a Porro.

Carissimo Borgna,
HABEMUS GOLIARDICUM PONTIFICEM ! !•

...e che razza di Pontificem! Come suo primo 
atto ne intravedo luminose possibilità, ne pregusto 
un solido programma e tante altre belle frasi del 
genere. Di certo primo atto ufficiale di Chiarucci 
dev’essere stato il rispondere a te e a me; non solo, 
ma sxibito ha voluto rivelarci il suo animo ricco di 
quell’efficace dinamismo tendente alle lucide e 
chiare sintesi cui la stessa professione di inge­
gnere conduce già naturalmente; cosi che pei 
unirci in un unico amplesso,, io, te e lui, in ar­
gomenti simili e pur diversi, io e lui, e te con 
lui, rispondendo lui a me e a te separatamente, 
per il vivo desiderio che aveva lui che io e te 
avessimo uno scambio di vedute tra me e te su 
lui, indirizzò a me la lettera per te, indirizzò a 
te la lettera per me, sì che tu mi scrivesti poche 
e sentite parole, mentre io scrivo a te alquante 
parole di più, ma sempre sentite.

A tali intrecci conduce l ’amicizia fucina!!!
Bravo Chiarucci ! il tuo spirito bizzarro m ’ha 

rivelato nuove possibilità di vita su questo mono­
tono mondo; m ’ha rivelato un mezzo nuovo eflì- 
cacissimo per tener deste amicizie altrimenti lo­
goro per lontananze e passar di tempi (1); m ’ha 
rivelato che tra Fucini non a due a due ci si de­
ve corrispondere per lettera, ma a tre a tre, a 
quattro a quattro, a cento a cento; m ’ha rivelalo 
che da ogni caos l ’uomo di scienza può trarre un 
ordine; m ’ha rivelato che da ogni ordine l ’uomo- 
oca sa trarre un caos !

Bravo Chiarucci ! in te, giovane, scorgo il ge­
nio precoce che, interrogato in istoria, terminava 
il suo dire con una mirabile sintesi: « ,,, così pe­
rirono i fratelli Bandiera, la quale sventola ora 
sul Campidoglio ! »; in te, uomo, assaporo il pos­
sente Direttore di Ricreazione Fucina; in te vec­
chio, prevedo il benemerito cui le Regie Poste Ita-

(F) Caro Borgna, non credere che mi riferi­
sca a te o ad altri Fucini; queste sono pure 
esercitazioni letterarie di cui l'animo mio gioisce 
nutrendosi!.,. Altra bella frase!!!

Qual è il giornale che muta colore, ma non 
muta carattere?

« Ricreazione Fucina ».
.....  Che disvela mondi intimi senza radio­

grafie?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che dona la celebrità ai suoi amici sen­

za spesa?
« Ricreazione Fucina ».
..... Che calma i nervi, scaccia i cattivi pen­

sieri, rende più buoni?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che aiuta la digestione e accresce la

gioia di vivere?
« Ricreazione Fucina ».
.....  Che arriva alle lOK e a mezzogiorno è

tutto divorato dai Generali Assistenti?
« Ricreazione Fucina ».

liane innalzeranno un monumento di gloria, di 
gloria, di gloria!

E tu, Borgna, perchè straluni gli occhi ? temi 
forse in uno sdoppiamento di persona ? o, peggio, 
in uno striplamento, per non andare oltre? E 
no ! che in questo istante tu non sei Chiarucci, 
sono io bensì che seguendo e sviluppando la sua 
scuola pirandelliana, scrivo a te e a lui e a cento 
altri insieme; e no ! che è sintesi questo modo 
d'agire, e non analisi.

Quindi, caro Borgna, t ’invito a spedire que­
sta mia a Ricreazione Fucina, convinto che per 
lucida ocaggine del suo Direttore non verrà ce­
stinata.

A te, Borgna o Chiarucci, Ambrosetti o Ri­
ghetti, Piazza o Finato, ecc. ecc., che tanto fa 
lo stesso, essendo tutti cugini per vincoli go­
liardici, l ’affettuoso saluto dì

FELICE PORRO ,

COMMENTO
Se volessi essere rigidamente coerente, 

e osservare la tradizione, dovrei rispondere 
a Porro e spedire la lettera a Borgna, o a 
Piazza o magari a me stesso : e attendere 
passivamente la risposta e le proteste.

Ma mi pare più prudente cambiare ; e 
quindi rispondo in forma privata e perso­
nale a Porro, e dopo aver messo accurata­
mente in busta la lettera, la suggello : un 
dubbio mi assale, e riapro la busta per as­
sicurarmi di non aver sbagliato, prendo 
una nuova busta e ripeto l ’indirizzo e ri­
chiudo. Il dubbio, maligno, si riaffaccia 
alla mia mente, ma mi faccio forza e de­
cido di spedirla, sperando che vada bene : 
l ’avarizia ha avuto la meglio: ho rispar­
miato una busta!

Questa lettera però — sebbene mi accusi 
terribilmente e mi comprometta — svelan­
do quanto io sia distratto — mi ha fatto 
un gran piacere. Da vari giorni mi tor­
mentavo il cervello per trovare un modo 
([ualunque per presentarmi e mandare 
dalle colonne di « Ricreazione » il mio sa­
luto ai fucini goliardi : la ricerca era tor­
mentosa ed insonne, nè vedevo via d ’usci­
ta : non sono poeta, non umorista... nien­
te... niente.

Ed ecco, felix culpa, lo scambio delle 
prime lettere uiiìciali : la presentazione è 
bell’e fatta. La mia lettera destinata ad un 
solo Porro, vale per due, per nessuno, per 
centomila : assume valore universale, se si 
considera sub specie aeternitatis {humanae 
stultitiae) : si può trovarvi il fenomenico e 
il noumeno: la sostanza e l ’accidente...

Purtroppo il merito dello scambio non 
è tutto mio : anche la segretaria ha colla- 
horato efficacemente! Ma mi par bello as­
sumermi tutta la responsabilità, e vantar­
mi del misfatto che mi ha procurato sì 
piacente onesta e lieta lettera dall’amico 
Porro, e insieme il modo di mandare a 
tutti i fucini — e in particolare a quelli 
che neU’ultima settimana di studio, han­
no a gran voce difeso la vita di questa no­
stra « Ricreazione » — il mio goliardico 
saluto e l ’augurio e il vaticinio e la spe­
ranza : che le loro lettere, dopo lunghi giri 
postali, dopo escursioni dal Polo all’Equa- 
lore, dall’iVlpi alle Piramidi, dal Manza- 
narre al Reno, coperte di bolli, sfigurate e 
annerite dai timbri, dalle cancellature, 
giungano a posarsi — stanche e felici ■— 
in bella armoniosa solida catasta sul de­
serto tavolo redazionale, che sa gli scora­
menti e i contrasti, gli spasimi della vigi­
lia e la febbre; e che dal tavolo nessuna 
cada, ingloriosa, nel boccheggiante cesti­
no, cupo baratro che chiama a gran voce 
— ma come questa — arrivino in prima 
pagina! •

G. Ch.

H i m c  e  v it tn i  CINEMATOGRAFO
—  Guarda un po’ la rima in « etti » 

che scherzetti 
ti fa fari

Dopo gli anni di Righetti 
Ambrosetti 
vuol regnar.

V
- Questo accordo della rima 

come prima 
fà saper

che .'a Fuci d’ir non cessa 
per la stessa -
strada d’ièr.

Michele Lombardi

Ciao, IGINO!
> Righetti, ”re dei diretti’’ 

dopo tanto girare 
correre sudare, 
a una bella stazione 
ti sei fermato... .
E il popolo fucino

■mr vicino lontano
col pianto nel cuore 

- saluta il capitano 
che se ne va...
Il capitano
che per quasi un decennio
lo guidò eon mano amorosa
di fratello maggiore.
coll’ardore della matrieola
la calma dell’anziano
e il senno del dottore;
che, attraverso tutte le battaglie
e le vittorie,
sempre davanti a tutti
agitò il vessillo
del trinomio fucino
e, in semplicità
d ’animo e d ’intenti,
negli ardui cimenti
nell’alterna vicenda
fu l’ancora fissa
la ferma colonna;
che, nei nostri convegni,
dopo i sermoni
e le discussioni
diceva una parola conclusiva
persuasiva
calma sicura ed elevata
e suscitava l’entusiasmo
accendeva l’atmosfera,
ma ci faceva meditare
e raccogliere il frutto,
perchè non perdessimo la giornata
e non tornassimo a casa
senza un proposito nuovo
un nuovo anèlito di bene;
che, nei momenti
di gioconda baldoria,
si coprì di gloria
nell’agone goliardico
e non fu secondo
nel girotondo
nella festa chiassosa -
nella pericolosa ascesa di un monie
nella rincorsa di un tram in fuga
di un autobùsse impazzito
nella gran baraonda
nel caos infinito
di un convegno fucino.
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O tu fucino e fucina che leggi 
con gioia bambina 
questo foglio giocondo,
’’Ricreazione Fucina”
forse non senti una vaga impressione
.salire dal fondo
del cuore?

Nel fluire degli anni
ritorna viva nella mia memoria
tutta la lunga storia,
la strada faticosa
dalla meta radiosa
da dove piano piano geminava
al sole della Fuci
e poi sbocciava
al calore dei cuori
in nascosta passione
bella ’’Ricreazione”
nei suoi vivi colori.

Passan sulla mia mente 
come su un bianco schermo 
dove tosto te fermo 
tante figure care di compagni 
nel lavoro paziente; 
tanti quadri d ’uri, film 
ora muto or parlato.
Ecco il triumvirato 
che fa la prima prova 
dando a Padova il via 
al movimento delta goliardìa:

Salotto con Canova 
e il buon Nino Finato.

Passa con essi come in un rimpianto, 
come l ’eco d’un canto 
che lontano declina 

la ’’Goliardia Fucina”, 
che già sulle ceneri rimpiante 
sorge il grande gigante 
che chiama la sua via 
forte: ’’Sono il Nuovo Golia” — 
Ritorna il mio passato quando incerto 
matricolo inesperto 
venni al circolo fucino: 
il foglio ancora ignoto mi fu dato 
e fui fucinizzato.

Tutto s ’è dileguato;
dopo una pausa piena di speranza
’’Ricreazione” avanza
nell’attesa curiosa
dei fucini d ’Italia fiduciosi
nella certezza d ’una bella cosa;
e conquista il mercato.

Piazza, Flick e Fidato 
quanta passione — dite — 
portaste al bel giornale sbarazzino 
ch’è pur vostro bambino?

Ora anche voi partite
per il paese della gente seria
che ci ha tanti pensieri più importanti
d ’un giornaletto da mandare avanti:
la vita, la carriera,
i tempi di miseria,
e se l’estro vi piglia
perfino il far famiglia....

Quasi m ’arrabbio; ma è la commozione 
della separazione.

Il film non è finito: s’è spezzato;
Chiarucci, bravo, che lo hai già aggiustalo, 
(o almeno, me lo auguro) - (.N. d. R.)

GIANNINO MARASCHINI 
(Milano)

Q ui s i  v e d e  « o r e z d e n f e  
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Prolegomeni alla metafisica del Calcio
§ 1. Il melodo.

Il melodo è (juello esoterico con una s sola.
L’omonimo con due s, cioè il metodo essoterico 

ha finora, pur troppo tenuto il campo, e insieme 
col tattore campo (fattore idiota e irresponsabile) 
ha contribuito a sviare le ricerche, ad accorciare 
gli allunghi a raddrizzare i traversoni, a turbare 
i passaggi e insomma a far prendere dei diriz­
zoni. Nel calcio ora tutto è e niente diviene e 
allora bisogna aver l ’occhio all’essere; ora tutto 
diviene e niente è e allora convien badare al di­
venire. Finora c’è chi vi ha voluto scorgere un 
farsi e chi un fatto; altri ha creduto di scoprirvi 
un’atomica analitica, altri un massiccio sintetico.

Astrattismi, nient altro 1
11 calcio si gioca dai calciatori attivi e passivi. 

Voi credete di avere in un bel ricamo calcistico 
inividuata una sintesi; non l ’avete ancora pensata 
che essa vi si trasforma in analisi. Volete fermare 
l'analisi ed ecco che vi si volatilizza in sintesi. 11 
calcio è farsi ? È fatto ? Problemi mal impostati e 
perciò insolubili; domande essoteriche di spiri­
ti che non saranno mai in forma. Il calcio supera 
tulle queste aporie; è il superamento dei supera­
menti. Il vero melodo, quello esoterico, accessi­
bile a pochissimi, ci ha finalmente messi sulla 
buona strada. E anzitutto nell’euristica delle fonti.

§ 2. Le fonti.

Purtroppo, dato l ’imperversare dell’essoterismo, 
nè cuneiformi nè geroglifici, nè Sumeri, nè Ac- 
cad, nè Itfìni, nè totemismo nè manismo hanno 
potuto svelarci una sola fonte fuori dell’area di 
rigore del mondo classico.

Ma l ’Ellade e Roma hanno già ceduto in parte 
all’elllcada degli ichneuti calcistici. Molti, se pro­
prio non tutti, stenteranno a credere che i più 
grandi pensatori di Grecia non hanno pòrto 
alcun contributo alla lailismologia (=  dottrina del 
calcio). Peggio per loro 1 Del resto è tempo di ri­
vedere tante fame usurpate. .

Il metodo esoterico applicato alla laitismosofia 
ci prepara delle gradite sorprese. L’unico scrit­
tore greco che abbia avuto una visione del mondo 
sub specie calcitrandi, l ’unico teoreta che ci ab­
bia regalato una ellenica fussballanschauiing l ’u­
nico che ci abbia introdotto inlo thè ivorld of 
thè football è Didimo Calcentero, un grammatico 
alessandrino dei primi anni della nostra era.

E poi dicono che la pratica vai più della gram­
matica ! Anche nei proverbi ci vuole una severa 
revisione critica dallo standysuukt de Icalcio. £ 
vero che finora si è interpretato Calcentero per 
uomo dai visceri di bronzo; ma questa è una delle 
tante etimologie essoteriche di colóro che hanno 
studiato essotericamente il greco sui banchi della 
scuola nelle aule chiuse ad ogni alito di lactismo- 
sofia. L’autentica etimologia bisogna coglierla col 
nuovo metodo negli stadi! solatii vibranti della 
dinamica calcistica. Calcentero è nè più nè meno 
che calcio entrante. E dove entrerà ? Nella rete, 
perbacco ! E non mi si dica che la cosa non può 
essere; nella sferomachia tutto è possibile, e so­
pratutto quello che appare impossibile. Difatti 
Didimo è gemello?! sicuro! gemello calcio en­
trante significa che ogni calciatore quando centra 
ha per lo meno due piedi... così tutto diventa chia­
ro. In proposito è assolutamente da consultarsi : 
Wilhelm Jusstritt Untersuchung über die echte 
Etymologie des Namens « Calcenteros » in Sitzun­
gsberichte des valzzistisehen Academie. Questa 
monografia era attesa da tutti i competenti ed è 
una vera mise à point deH’urgentissima que­
stione.

Nel mondo romano se si vuol trovare qualche 
cosa di solido in tema di sferomachia bisogna ri­
correre a un grandissimo, a Cicerone, nientemeno I 
Però anche qui bando di procedimenti essoterici. 
Non le opere maggiori, come si suole da tutti, 
ma una quasi sconosciuta operetta occorre leg­
gere. Voglio dire i Paradossi. Il già citato Furstrutt 
nel suo meritamente famoso Beitra zur Erläute­
rung des Wortes « para » bei den Indogermanen 
ha finalmente svelato il senso acromatico dell’o­
puscolo ciceroniano. Si tratta di un primo tenta­
tivo di manuale per i portieri. In modo particolare 
nel secondo paradosso deve intendersi che a co­
lui che para bene nulla pianca per beatamente 
vivere.

Buona fonte è pure la popolaresca deoxografia, 
sopratulto dopo i lumi accesi dall’or ora menzio­
nato contributo. Ancora recentemente si è cinci 
schiato sull’aforisma si vis pacem. para bellum.

Nessuno vi ha mai scorto un’eccellente massima 
calcistica. Ma ora chi potrà ancora ostinarsi a non 
ritenere che se vuoi la pace devi parare la guerra, 
e che perciò l ’avvenire della pace è affidato ai 
portieri

t

§ 3. Bibliografia

11 Medioevo non ci diede nulla (pur troppo !) 
in materia di piedi e perciò resterà sempre una 
età dimenticata. Ho già indicato il promettente 
sviluppo di calciografia nell’età che si stende da 
Cartesio a Kant.

Qui mi preme additare ai moltissimi che si ap- 
])assionano (é giustamente) di paralogia (si ricor­
di il senso acromatico di para) due autori con­
temporanei i quali hanno svolto sistematicamen­
te il nobilissimo soggetto. Nessuno meglio di loro 
ha scoperto il vero Kant, il salvatore del calcio. 
Anche loro sono- in parte i debitori al futritt, di 
cui hanno applicato la teoiia sul para però hanno 
indiscutibilmente il grandissimo merito di aver 
visto il para kantiano nei paralogismi della ragion 
pura. Cosicché tutte le tre critiche si aggirano 
attorno a questi paralogismi e hanno il fonda­
mentale significato di una parata della ragione.

Non ci hanno ancora detto se la parala sia della 
ragione in senso soggettivo; in altre parole se la 
ragione funga da portiere, o se invece bisogni 
adottare il senso oggettivo, nel qual caso la ra­
gione sarebbe la palla. Da tutto l ’insieme della lo­
ro produzione si è tentati di ritenere che finora 
la ragione non è mai entrata in rete e che quindi 
il portiere sia il filosofo, il quale fa buona guardia 
affinchè la ragione non violi il di lui domicilio;

ad ogni modo questa sarebbe una questione se­
condaria. I due autori sono B. Slauro e G. Etnico. 
Del primo sono importantissime le due opere se­
guenti : Breviario di calcistica e Storia del calcio 
net secolo decimonono. La prima è dedicata ai 
calciatori di Houston nel Texas. Interessantissimo 
il primo capitolo: Che cosa è il calcio? nel quale 
l’autore dopo aver scartato molle definizioni fi­
nalmente ci dà quella giusta: Il calcio è attività 
calcistica, e aggiunge che l ’ultima parola non è 
un aggettivo, ma un sinonimo di attività. Perciò 
si può dire indifferentemente il calcio è attività 
calcistica, il calcio è attività, il calcio è calcio.

Più interessante la seconda, e interessantissimo 
il primo capitolo II calcio della libertà, nel quale 
l ’autore dimostra in modo convincente che il cal­
cio della libertà è la libertà del calcio. Del secon­
do autore bisogna assolutamente leggere La rifor­
ma della parala calcistica e la Teoria del calcio 
come moto assoluto.

Le due opere formidabili si completano a vi­
cenda e dicono l ’ultima parola; dopo si tornerà a 
brancicare nel buio per la legge dell’eterno ri­
torno.
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I temi per l gruppi di studio
¿ « 1 . .  ;

IL SEGRETO PRQFESSMLE r
Questo qui te lo spiego ’on un ejiempio  ̂
supponiamo che te sii farmacista; 
vien da te 'na donnetta, per esempio 
una donna che ’onosci ’osi di vista.
Dice; ”Er mi’ bimbo ha bai, che mi ’onsiglig f’’ 
’’Tanto di santonina” e basta li. <
Ma poi fai male a andallo a dì ’n famiglia, 
e peggio poi se fora lo vai a dì.
’N artro esempio : s’uno s’è purgato 
e ha ’omperato da te l’olio o ’r Pagliano, •­
non ha piace lo sappi er vicinato;
epperò ’r farmacista s’è leale, ^
deve sta sempre zitto allucchettato 
perchè er segreto gli è professionale.

IL RIPOSO FESTIVO DELL’ inOUSTRIA
Riposo in dell’industria, sissignore, 

l’ho sempre dett’anch’io; ’ome ci ’ombina: 
la domenica gli è ’r giorno der Signore 
e ’un bisogna passalla aU’officina,

Mi fanno rabbia que’ nati di cani 
che lavoran la festa : son ’na setta 
peggio de’ Saraceni mussurmani 
che armeno ar su’ Corani ni dan retta!

^Ma però nuff sortanto er mal lo fanno 
chi di festa lavora e s’affatica 
ma anco quelli ’eh la domenia stanno

senza di’ nianche mezza Avemmaria, 
nun vanno a messa e er giorno der Signore 
te lo passano tutto all’osteria.

W :

LE SaEnZE ESIIllE E LA COHOSCEIIZA 
DELLA DDIURA

Ij6 scienze esatte son l’astronomia, 
la giometria che misura le terre, 
argebra, fisica, tringonometria, 
nomi che Dio ci sarvi a ’ntaccà l’erre.

E servono a conosce’ la natura 
er tempo, voglio dire, che farà, 
che vento tira, se l’uva è matura 
e er vino di quest’anno ’ome sarà.

Perchè noialtri poveri ’gnoranti 
er vino, abbiam bisogno d’assaggiallo 
per di’ « Questa è verdea e quest’è Chianti ».

’N der mentre che ’1 scienziato, quello esatto, 
stroligando le nubi oppur l’ecrissi, 
lo sa anco un mese avanti che sii fatto.

RAZZISMO E STERILIZZAZIOIIE
Er razzismo gli è quella novità 

per cui Hitler gli è ’lluso d’esse bello 
e voi' serbà la razza ’ome stà. 
dei Tedeschi col chiodo in sur cappello.

E se c’entra quarcuno in dello stato 
che nun sia proprio l’orno più perfetto, 
com’esse un cieco, o ’n sordo o ’n mutilato 
oppur uno che c’abbia er mar di petto,

te lo sbatte ’n prigione, l’ammanetta 
e ni fa — Dio ci sarvi — uno scherzetto 
’on il quale la razza resta schietta.

Ma questo gli è ’n’abuso preputente 
perchè quelle, e son cose personali 
e lo Stato non c’entra proprio niente.

ISTRUIZONE ED EDUCAZIORE
.Approvo, approvo : gli studenti, bada, 
l’educazione ce l’han sotto alle suola; 
si vedon certi per la strada, 
che ’un sembra gnanche che vadano a scola.

Già ar giorno d’oggi a andà ’ndella Sapienza 
se n’impara di molte, ’om’esse ’r greco, 
o la filosofia o ’n’artra scienza, 
ma un ci s’impara punto galateo.

Nun poi esse, e saran de’ dottoroni,
ma ’n quanto a comportassi, un c’è quistione,
si comportano sempre da zolloni.

Perciò ’ccorre di fa n’istruzione 
e stiaffacci studenti e prufessori, 
tutti quanti a studià l’educazione.

Lucio Pisano

p r m r n l

f r i g g i

A i m i t U T L

UNIVERSITÀ’ DI ROMA

Cci noslvat p e l l e
Preciseremo subito 

'  che nell’anatomia
non si può mai prescindere 
dall’embriologia, 

perciò dobbiamo ascrivere 
al reparto « epiteli » 
insieme all’epidermide 
anche le unghie e i peli.

Invece è mesodermico 
(l’embriologia l’afferma)
10 strato succedaneo
che vien chiamato « derma ».

Tra questi strati il limite 
è dato da papille 
che dentro al microscopio 
distinguerai fra mille, 

vedendo come un margine 
che ondeggia sinuoso, 
poi lo strato cilindrico 
e poi quello spinoso 

il granuloso, il lucido, 
e infine, all’aria aperta,
11 primo strato, il CORNEO, 
che funge da coperta.

Tra il derma e l’epidermide, 
è molto naturale, 
funge da intercapedine 
la membrana basale.

Disotto al derma o corion 
c’è un tessuto pastoso 

che viene detto in genere 
pannicolo adiposo.

La sua caratteristica 
è d’esser molto lasso; 
qua e là vi si contengono 
dei grappoli di grasso.

E’ inutile descrivere 
l’istologia più fina; 
non finirei di dirvela 
nemmeno domattina, 

è invece opportunissima 
a dire e a ricordarsi 
la serie varia d’organi 
che in giro sono sparsi.

In primis il reticolo 
vasale che si ferma,
0 meglio si ramifica, 
al limite del derma, 

e trae la propria origine 
da più profonde anse 
che inferiormente a grappoli 
nel derma sono espanse.

L ’aspetto dei LINFATICI 
è invece molto anarchico: 
infatti essi non seguono 
un ordine gerarchico,

 ̂ ma, con decorso libero 
e aspetti molto vari, 
qua e là si suddividono 
in spazi lacunari.

I NERVI in modo intimo 
son fra loro connessi
0 sotto e sopra formano
1 cosidetti PLESSI.

Infine, oltre che trofici
son anche sensoriali, 
per cui talvolta sboccano 
in corpi terminali, 

che ai centri ritrasmettono 
gli stimoli più fini: 
notissimi i CORPUSCOLI 
di KRAUSE e di PACINI.

Veniamo ora alle OLANDOLE 
che suddivider devo 
in quelle SUDORIFERE 
e glandole del SEVO.

Le prime, che secernono 
. senza veder la fine, 

in genere si dicono 
glandole MEROCRINE, 

e al microscopio assumono 
un aspetto rotondo, 
torcendosi a gomitolo 
nel derma più profondo, 

dal quale a perpendicolo 
con il dutto escretore 
esce sull’epidermide 
la goccia di sudore.

Le glandole SEBACEE 
sono invece lobate 
e al follicolo pileo 
si vedono attaccate 

Come dicon gli istologi, 
son glandole OLOCRINE, 
cioè, quando secernono, 
la loro vita ha fine.

Sicché, arrivate al termine 
del loro viver quieto, 
queste ignorate martiri 
muoiono col secreto.

UGO PIAZZA.



LÀ NOVELLA
Sciatoria

Polliamo. Notte Imia, gelida. Ma nel cuore arde 
la liamma di ohi sa affrontare le imprese più gran­
di. 1 nostri occhi sono sbarrati a fissare 'la vacuità 
del silenzio notturno e vedono intorno alle nostre 
feste piccole aureole livide.

Sappiamo la nostra sorte c pure |)artiamo can­
tando, lieti di offrire noi stessi alla grande madre, 
la montagna. Ce ne hanno tanto parlato, quando 
eravamo piccoli, della montagna; e c’erano le fate 
i maghi e le caverne coi tesori dei re; ora i nostri 
cuori adulti sanno le tempeste della vita, non cer­
chiamo più la fala azzurra e i diamanti, ma il ri­
chiamo irresistibile della montagna echeggia nel 
cavo petto, e andiamo.

1 nostri volti sono smunti esangui — la fame — 
da giorni non ceniamo, per poter comperare le ve­
sti e i legni che tutti i figli della montagna deb­
bono avere.

Perchè la montagna non riconosce i figli che 
non hanno sulle spalle possenti due lunghi legni 
ricurvi, piccole cassette di cuoio ai piedi e sul dorso 
gonfie bisaccie sonanti di metalli. Ma noi sappiamo 
(luel che la montagna vuole, e anche che ogni fi­
glio della montagna si chiama sciatore.

Ognuno volgendosi al vicino gli dice « sciatore 1 » 
— e tutti cantiamo — « Si va - sulla montagna... 
sciator - ripeti al vento...
0 intanto qualcuno accarezza con amore i lunghi 
legni per cui s’è fatto macro.

— iSiamo arrivati. Scende dall’alto una luce scial­
ba, e incerta, ma la vera luce viene dalla grande 
madre, che si leva dinanzi a noi, bianca, immobile, 
gelata. Corriamo a lei come pazzi, agitando i le­
gni curvi, cercando di mostrare le cassettine in cui 
abbiam chiuso i piedi, per farci riconoscere.

Cadiamo in ginocchio baciamo â grande madre ; 
è fredda, coperta di bianca polvere gelida, il naso 
vi affonda e diventa paonazzo — e al sciogliersi 
della neve — per il calore che sprizza dai nostri 
cuori in tumulto si formano piccole gocce impor­
tune, che cadono dalla punta del naso.

Un ordine secco ; tutti mettono i lunghi legni ri­
curvi sotto le cassette di cuoio: e si fa silenzio al­
lo Un silenzio triste, rotto dallo strido lontano del-

‘»-o

Uaquila, in cerca di preda — e dal sospiro affan­
noso di un vecchio figlio della montagna — che 
non riesce a mettere a posto i legni ricurvi; egli 
ha portato con .sè una botticella di grasso, e la 
li e no nascosta nel ventre.

Un secondo ordine: tentiamo di avvicinarci di 
pili alla grande madre, ma i legni ricurvi con rab­
biosa gelosia ci ostacolano il cammino.

Cadono i primi martiri : cadono, si rialzano, ri­
cadono, con fierezza, alcuni affondando il viso nella 
neve, lieti di morire baciando la grande madre; 
altri affondano lentamente, scompaiono, nel can­
dore immacolato del piano boccheggia un foro cu­
po che lentamente si rinchiude. Ci arrestiamo : 
una voce grida « Sciatore ! «, e le voci fioche dei 
superstiti: « presente! ».

Così cadono ad uno ad uno i miei fratelli, resto
10 solo col vecchio signore, che non ha ancora po­
tuto mettersi i legni ricurvi sotto i piedi. Kgli non 
cade, perchè la montagna lo disdegna come figlio.

Avanziamo lentamente: ogni tanto io cado, e il 
vecchio signore grasso mi guarda con invidia mal­
celata : io sono sciatore - lui no !

La neve si fa sempre più alta; io cado sempre 
più spesso, un dolce torpore si impossessa delle mie 
membra.

Cado di nuovo, i due legni curvi s'inlrecciano, 
formano una croce. Non riesco a rialzarmi. Vedo
11 vecchio signore che tenta di voltolarsi nella neve: 
vuole illudersi, povero vecchio, di essere sciatore. 
11 bianco gelido di questo campo sconfinato si di­
lata: mi acceca, i miei occhi si velano, ma il cuore 
canta indomito:

Si va sulla montagna - dove la neve...
Sciator !...
E la gran madre lo accolse benigna.

PINO GIUNCHI

Per la storia del
La relazione dì Goliardia

Giovedì, 6 settembre.
Pubblico foltissimo e vivacissimo: la prepara­

zione all’adunanza è quanto mai spasmodica. C’è 
nell’aria, oltre che nel tavolo, odor di polvere, c 
tutto un affannoso retroscena di preparativi: il 
relatore non si vede. Piana mette un po’ di anilina 
nella bottiglia dell’oratore, dandole un’intonatis­
simo color rubino.

11 teatro si anima : salgono sul podio il relatore 
Erngonl, il Iriunviro Piazza ... e l ’autorità eccle­
siastica: un certo Mons'. Castelli, milanese, ma 
di Castellamare di Stabia, è un bel Monsignore 
bruno e troppo giovane, che non appena presen­
tato si sente in dovere di dire subito due parole 
dì fede, e si preoccupa di dare alla futura discus­
sione un orientamento filosofico e teologico.

La parola è al relatore : il quale stronca la vec­
chia goliardia come atteggiamento superato, le 
nega il diritto alla vita, dice che i giovanissimi non 
sanno che farsene, ma la vogliono se mai sotto 
nuove forme, perchè i tempi sono cambiati e 
abbiamo altro da pensare.

La goliardia d’ora in poi non dovrà essere che 
una sintesi di liturgia, apostolato, tomismo, fe­
de, speranza, carità. È un fatto però che Frugoni 
queste cose le sa dir bene perchè nessuno urla; 
Piazza è scuro, e dice due parole leopardiane 
Monsignor Casteili si alza e tra la sorpresa di 
tutti dichiara che la sua situazione è insostenibile.

Questa dichiarazione sembra aprire una prima 
fessura nella compagine della relazione ma il bri­
vido della folla viene attenuato da una notizia che 
si diffonde in un batter d’occhio: quel bel Monsi­
gnore non 6 altro che lo studente Castelli di Pa­
via, sacrilegamente travestito; rinunciamo a rac­
cogliere ì commenti indignati degli assistenti pre­
senti: fortunatamente acclamato a gran voce, sa­
le sul podio Don Paolo Barale, che dà le migliori 
garanzie di solidità alla discussione.

Comincia il fuoco di fila delle interpellanze: 
Don Longo (Milano) dice che la Goliardìa si evol­
ve e che non si devono gettare i pezzi di carne a 
tavola. Solari (Genova), insiste sulla spontaneità 
nella goliardia, e Don Longo gli ribatte che occor­
re un controllo. D’altronde Ciffatti (Genova) chie­
de a che limite sì deve arrivare per non offendere 
la carità, perchè allora non ci potrà più prendere 
in giro, e Don Cessolo ribatte che lui vuole delle 
poesie originali a primavera.

Leone (Roma) diche che lui è stato messo a se­
dere dentro la fontana pubblica di Tivoli due 
anni fa, e chiede provvedimenti. Ghetti (Milano) 
sostiene che ci dev’essere un controllo dal centro. 
Don Stocco (Treviso) afferma che lui è preistorico, 
e che la Goliardia dei suoi fucini gli fa bene alla 
salute e lo ringiovanisce, perciò invoca una go­
liardia folkloristica.

Borgna (Genova) crede che le cose vadano bene 
così, e che sia bene pubblicare commedie e ope-. 
rette, Nosengo (Milano) rievoca i nefasti della sua

Congresso di Trento
goliardia militare. Don Longo controbatte, fa­
cendo un indovinato parallelo colla riforma del 
canto gregoriano, e Rigoni afferma il primato 
dell Istituto Slip, di Scienze goliardiche.

Don Pacchiani (Berganio), fortunatamente pre­
sente, dice insistendo sulla necessità di non dare 
scandalo ai ragazzi e al popolo, e Branca (Pisa), 

fra la commozione del relatore dimostra di essere 
l’unico che ha indovinato la relazione e identifica 
la goliardia con una serenità buddistica che de­
ve dare il nuovo tipo di goliardia; lui però 
interpreta il pensiero dell’oratore, per uso degli 
.litri senza impegnarsi, e cosi pure Don Marcolini • 
(Brescia) lo interpreta con la stessa convinzione 
ma in senso contrario.

In tali la confusione di pareri. Marangoni (Udi­
ne), lancia l ’idea, fischiatissima, di una associazio­
ne segreta di controllo. Solari e Chiocchetti, dico­
no che l ’attuale goliardia sarà una cosa appicci­
cata, ma però non potrà mai essere un semplice 
apostolato.

La discussione è asfissiante : Montanari dice 
due tre parole di fede senza convinzione, Billano- 
vich sostiene che i vecchi non sono giovani, la 
Sig.na Venturini (Roma) appoggia in pieno il mo­
vimento goliardico. De Mori dice che è roba vec­
chia e le forme cambiano, Borgna che chi non la 
sa fare, è meglio che la pianti. Don Borsotti (Pi­
sa) raccomanda la stampa e gli schizzi, la Sig.na 
Elick conclude che non bisogna impressionarsi 
se le matricole non capiscono, perchè poi al se- 
cond’anno cambiano idea.

Don Barale poi ci tiene a dire, che la goliardia 
sì divide in: materiale e formale, una resta e 
l’altra passa, ma niente paura.

Dopo i|ueste chiarificazioni, il relatore si alza 
per dire che nessuno ha capito niente, ma ricono­
sce che forse non si è spiegato bene, B si siede.

Si passa al pratico.
Piazza fa la cronistoria della Goliardia organiz­

zata: Giornale «Goliardia Fucina», Padova 1930 
Novo Golia - Ricreazione Fucina - Feste di Ma- 

Iricole. Ordini Cavallereschi: S.O.B.A., Ordine dei 
18 Gruppi : CANCAN - Buon Sollazzo. Parla infine 
dell’Istituto Superiore di Scienze Goliardiche, in i­
ziativa milanese che dovrebbe essere un organo 
centrale di organizzazione e di produzione umo­
ristica letteraria.

L’ultima discussione è una lotta serrata.
Don Longo, sempre all’avanguardia, vuole l ’Isti­

tuto Superiore di Scienze Goliardiche a Milano, an­
che se Milano ha già altri due Atenei fiorentissimi, 
Borgna detesta gli Ordini e vuole delle produzioni 
teatrali. Porro e Maraschini (Milano), dichiarano 
che la nostra stampa umoristica deve migliorare, 
senza accorgersi che si danno la zappa sui piedi. Fi­
nato vuole dei triumviri giovani, senza pensare che 
Frugoni ha dimostrato che i giovani non vogliono 
essere triumviri. Solari, Ghetti, Gabrielli, Chioc­
chetti, sì impegnano a fondo in una lotta sulla 
sopravvivenza e sul primato del S.O.B.A. e dell’I­
stituto Superiore.

A tratti si spengono le luci, dando alla sala de­
gli aspetti apocalittici, ma la lotta per le idee con­
tinua.

Don Costa che ha arringato e insultalo a più 
riprese la folla, parla ancora e si allunga più del 
normale sulla ribalta. Piazza si spiega e non si 
spiega. E così tutto termina senza una apparente 
conclusione, ma la conclusione c’è profonda : que­
sta branca di attività interessa tutti. La discus­
sione e la direzione di queste attività passano dai 
vecchi ai giovani, i quali se anche in questo mo­
mento sentono il disagio del periodo di transizio­
ne, sapranno però trovare nella loro intima vita 
fucina, che indubitatamente conoscono e vivono, 
nuove strade per dare vita sempre rigogliosa a 
questa parte lieta e bella del nostro lavoro, che 
può e deve essere rinnovata sempre, ma rinne­
gata, mai 1 UGO PIAZZA

Intervista

con

FRA TTIN
-Nelle sale rutilanti di sfarzo orientale la nobiltà 

di XY compie sforzi tremendi per non scivolare 
sull’illibata lucentezza del pavimento, mentre la 
bella voce del maggiordomo annunzia ininterrot­
tamente, sempre nuovi arrivati.

La mia attenzione è subito attirata da un grup­
po di magnati della stampa, tra cui noto Vitto­
re Fernet, l ’informatissimo P.E.T. Aviani, il di­
namico Marinetto Solaro, il prof. Fausto Di Mon­
tagna e il facondo avvocato Maraxi. Discutono ani­
matamente: sento parlare degli istinti sanguina­
rissimi del conte Gino Delle Fratte. Roba da inor­
ridire :' si sussurra di tagli, troncature, decapita- 
zioiùis' di pezzi buttali nel cestino. « .Al Tal dei 
Tal ' -  dice Fiirnet — sono stati tagliati due 
arti... Sfortematamente io non riesco ad affer­
rare il seguito, ma ne ho abbastanza. "

Che il noto direttore di « Azione della Gina » 
faccia, a tempo perso, il macellaio o il chirurgo, 
se non addirittura il carnefice ?

TeYio, quasi quasi, di trovarmi di fronte a un 
nuovo Landru.

Per vederci ciiiaro cerco il conte nella folla: Io 
abbordo e lo interrogo abilmente.

Il ^"ratte sembrò lietissimo di danni qualche 
spiegazione : ' '

« Le ricchezze che accumulo dirigendo 1’ ’’Azio­
ne” — disse accarezzandosi T'onor del mento — 
destano cupidigie terribili per cui molti cerca­
no di spodestarmi col pretesto che l ’esempio del­
la mia lunga barba indispone i lettori del giorna­
le, ^^ntre invece è cosa notoria che io, 1’ ’’Azio­
ne della Cina”, non la leggo nemmeno. Eviden­
temente la mia barba ha un’altra origine... ».

Uhm ! Non si direbbe.
E poi che il conte Delle Fratte non degni di 

uno sguardo qualche numero del giornale, va 
bene. Ma che egli affermi di non leggere mai 
1’« Azione della Gina » questa è un’esagerazione.

-Almeno almeno, se non altro per 'legittimo orgo­
glio, un’occhiatina laggiù, in fondo all’ultima pagi­
na, dove c’è scritto: Gino delle Fratte, condiret­
tore. GIANNI BORGNA

Dal congresso ai convegni
dal convegni ai congresso

Il Congresso è passato da tempo 
Ma il ricordo tuttora permane 
Di quei giorni di gioia perfetta 
E det nostro goliardico ardore 
Che sconvolse con canti e con suoni.
De’ collegi cortili, giardini,
Camerate, laddove la notte 
Pipistrelli e cuscini volar 
Oh! raduni negli ampli saloni.
Discussioni avvincenti e profonde 
dei più tmri, scabrosi problemi 
Della mente, dell'alma e del cuor!
Voi passaste, ma l’eco è restata 
iVei mio cuore e nel cuore di tutti.
Di ciascuno il più vivo desire 
È soltanto al Congresso tornar.
Ma il Congresso è lontano! I Convegni,
Per fortuna ormai sono vicini 
E preparali per l ’altro Congresso 
Discussioni, argomenti ed ardor.
E da tutte le parti d ’Italia 
Convocati in tre luoghi diversi.
Sentiremo la gioia sincera 
Di servire in letizia il Signor.
E per voi che, novelli fucini,
I fucini convegni ignorale.
Per voi suoni più caldo l’appello 
E il cuor vostro lo possa ascoltar!
Oh! se pure una volta soltanto 
A fucino Convegno ne andrete.
Della Pud più grato ricordo.
Non potrà nella vita restar! C. DE SARNO

Quando saremo vecchie 
— ascoltami Maria — 
e avremo qualche acciacco 
e forse la mania 
d’annusare tabacco, 
e saran nostri compagni 
la gabbia e il canarino 
il gatto e lo scaldino; 
quando
diremo brontolando 
la frase incriminata 
che or ci fa sbuffare:
« Oh la mia età passata ! », 
allora sarà bello 
tornare un po’ bambine 
rievocando 'la gloria 
delle gesta fucine.
O canti dei Congressi !
0  gioconde risate ! 
e tornerà il bel fuoco 
delle ore passate 
in fraterna allegrìa 
e sentendoci giovani 
come ora lo siamo 
oblierem gli acciacchi 
la tosse e il canarino 
chè non può mai morire 
l ’entusiasmo fucino !
Ci fiorirà nel cuore 
una gioconda ebbrezza 
e i nipotini udranno 
con un mulo stupore 
la nonna che canticchia 
Noi siam 'la giovinezza —

La sera accanto al fuoco 
(se ancora si userà) 
novellerem dei tempi 
.quando l ’Università 
era il nostro bel regno 
glorioso e incon trastalo : 
si faran nomi celebri : 
Piazza, Flick, Fi nato, 
e conterem le imprese 
dei Cavalier del S.O.B.A. 
paladini del Riso 
del Canto, della Burla ! 
Diremo che per noi 
distintivo e berretto 
costituivan sempre 
un binomio perfetto !
In tutto questo, sai, 
non c'è della tristezza: 
io anzi ci ritrovo 
una certa allegrezza — 
Che se noi siamo sole 
ì nipoti .sian tanti I

LINA
(Milano)

Stecchettiana quasi seria di un fucino romano

(leo
clericus

vagans)
V

Quando fucino mio quando vedrai 
il giornal da Chiarncci rinnovato 
o non scordali di gridare ornai 
Parce sepulto” al vecchio Triumvirato

Quando lieto e gentil tu scorrerai 
il numero si bene impaginato 
volgiti in alto, forse tu vedrai 
l ’apparecchio da Nino pilotato.

Quando fucino mio già si credeva 
la goliardìa sepolta in camposanto 
Piazza dottore Flik professoressa.

Ecco da Roma disprezzata tanto 
per proseguire quella strada stessa. 
’’Ricreazion fucina” risorgeva



T  Má V i  s  m  o  f u c i n o
Convegnìno di Macerata

Accolti fraternamente dai fucini racanatesi nel­
la loro aulomobile, partimmo la mattina alle 8 
dalla vasta piazza Leopardi di Recanati, dove tut­
to è grande, Timponente palazzo municipale, la 
torre, le campane, gli stemmi, tutto, fuorché il 
monumento al Poeta.

Viaggio breve ed allegro: ecco Don Mozzoni che 
ci riceve con giocondi saluti. I baci e gli ab­
bracci sono riservati alle partenze.

La colazione è al «bai' Risorgimento»; frago­
rosi assalti alle portate di panettone; c’è chi ri­
schia di non prender nulla.

Ciascuno paga coscienziosamente, ma alla sal­
datura del conto, l conti non tornano. Tutti a 
tale notizia si avviano frettolosi all’adunanza, 
attraversando le vie gremite di vocianti rivendi­
tori, poiché (per chi non lo sapesse ancora) il 
mercoledì a Macerata c’è mercato.

Alla sede, il Presidente ci porge un vibrante 
saluto, ecc ; « fio sono contento ecc. ecc. ecc. 
(pausa; rumori) ecc ecc. » Parole brevi, ma sen­
tite; evviva la contentezza!

Alla relazione di branca su « La Fuci e la vi­
ta universitaria », segue una discussione anima­
lissima e violenta.

« Azione è azione I » spiega Ciannuizzi.
L’estrema sinistra protesta contro la mancan­

za di attività missionaria nella Fuci (si passa la 
questione ad Allasia. N. d. R.) e inveisce contro 
le filosofie, che pervadono e inacidiscono i con­
gressi nonché « Azione Fucina » (1). Il relatore ri­
sponde che non é vero niente e che la ragione 
ce l ’ha lui. .

La teppa in fondo commenta la stenterella e 
vergognosetta parola di chi discute, ne seguono 
clamorose controversie, a due, a tre, a quattro 
che parlano contemporaneamente.

Il pensiero del pranzo (ahi impreveggenza uma­
na I) abbrevia la discussione. Finalmente siamo a 
tavola: restiamo ammirati per l ’abbondanza di 
stecchini (ce n ’erano duej, per la armoniosa va­
rietà nelle stature dei tavolini, per il silenzio dei 
RR. Superiori seduti a tavola con noi, e soprat­
tutto per l ’abbondanza e varietà vuoi dei cibi, 
vuoi delle bevande.

Non trascriviamo il menù, la definizione mi­
gliore del pranzo fu « un attentato alla sanità 
pubblica ». Chiarucci voleva darsi al turpiloquio, 
ma desistette confessando di non avere parole 
«ullìcientemente turpi (2). I versi più disparati e 
disparati sul risolto e Don Mozzoni, sulle micro­
scopiche bistecche multisapori, qua e là diversa­
mente identificate, conferivano all'agape frater­
na un frastuono oltremodo minaccioso, special­
mente per il responsabile del così ricco ban­
chetto.

Ci fu si propose Macerata, come sede permanen­
te, vuoi di digiuni, vuoi di quaresime; chi per 
l ’anfitrione il collare dei gran Can famelici, chi 
il bastone di maresciallo... sulla testa.

Il canto di « Noi siam la giovinezza » all’uopo 
opportunamente modificato, dà fine al banchetto. 
Segue ahinoi, una nuova relazione.

Si nota la mancanza di qualcuno : effetti del 
pranzo?... Requiescant in pace.

Alla calorosa discussione sollevata da Pettorossi 
(con 1 inseparabile Mandolini) e da Rossi, pren­
de parte finalmente una fucina; le altre si limi­
tano a criticare chi parla. Del resto sono poche, 
dato che « Le universitarie marchigiane non so­
no numerose » come informa Chiarucci. n Me­
no male!» commenta l'estrema sinistra. Petto- 
tos’si si accapiglia colla presidenza, e Rossi, dopo 
aver dignitosamente parlalo varie volte per mez­
z'ora, esce nella frase personalissima nonché ce­
lebre: (fio dico; meno chiacchiere e più fatti! ».

S’alza Don Mozzoni e comincia: « Lasciate par­
lare me che ho ormai l ’esperienza... » (disappro­
vazione universale); e a chi tenta, indomabile e 
ostinalo chiacchierone, di interloquire, loglio la 
parola ; « Taci tu, che sei matricola ! ».

•
« Noi siam la giovinezza » cantato a squarcia­

gola sulla piazzetta del Duomo e le malinconie de­
gli addii : « Arrivederci al Congresso ! ».

GIOVANNI GIANUIZZI 
NEREO ALFIERI

Ecco Pienza. Il sole fascia di un velo d’oro la 
culla merlata del grande Papa senese. Il freddo 
è sempre più crudo. La colazione offerta da Mous- 
Vescovo ci riscalda. Caffellatte e vinsanto. E che 
vinsanto ! Tutti contenti. Morale altissimo. Tem­
peratura esterna: 0“; temperatura interna; 40° 
all’ombra.

Malebolge

Ma i fucini vogliono il giallo. Ed a Pienza vi 
sono i sotterranei sotto la cripta del Duomo. Un 
uomo con un barbone da fare u invidia a Frat- 
lin » ci accompagna per dei tetri sotterranei dalle 
architetture sconvolte, vere bolge di Dante. Il 
cammino sarebbe lungo. Qualche fucina manife­
sta il desiderio di tornare al sole. Viene accon­
tentata ((E quindi uscimmo a riveder le... stel­
le». Cortile del Palazzo Piccolomini. Avete mai 
notato i fucini nelle gite !• Fanno tutti cosi. Appe­
na vedono un cantuccio che ha una lontana idea 
d’essere artistico, ci s ’appollaiano tutti per farsi 
fotografare.

Il pozzo borsaiolo.

Così è successo a quel misero pozzo che si é 
visto assaltare da una quindicina di fucini e fu­
cine, che volevano farsi ritrarre in bei quadro da 
Gabriele Ciabattini, il fotografo della giornata. 
Anche Giampietro, fidandosi un po’ troppo delle 
sue conoscenze sulla resistenza de’ materiali, salta 
sopra la rete che cx>pre il pozzo. Questa cede e 
si apre. Con un salto pauroso egli si salva, ma 
la borsa di Noemi Fiore ha voluto privare l ’eb­
brezza del tuffo ed è sparita.

Colpo di scena. Tutti dolenti. Gabriele dice; 
(( Peccato ! potevo fare un bel gruppo ! ». Qual­
cuno propone di vuotare il pozzo; altri propone 
uno scafandro o un tuffo da pescatore di spugne. 
Salvataggio impossibile. La borsa giace e giacerà

peli sempre sotto i quattro metri d’acqua di 
quel pozzo, con grande piacere degli archeologi 
del futuro.

Il sole è alto. La strada é dura. I canti aumen­
tano. Padre Coire si è trasformato in distribu­
tore automatico di caramelle. Siamo arrivati.

Montepulciano si è vestita a nuovo per aspet­
tarci. Un manto di neve la ricopre. Freddo in­
tenso. Altro caffè dal Vescovo, per riscaldarci. Ma 
questo é niente. Tra poco mangiamo !

Su il sipario!
Ore 15. Abbiamo mangialo. Che pranzo ! Che 

vino ! Giraldi canta e ride felice ; ride ed ogni tan­
to esclama; ((Montepulciano, d ’ogni vino è il 
re ! ». Staderini e Almi approvano e i loro occhi 
ed i nasi splendono nel gran meridiano, manda­
no lampi di allegria. Per raffreddare un po’ gli 
entusiasmi facciamo una battaglia a palle di neve.

Ore 18 II teatro è pieno. Ah. già. Ci era sfuggi­
to di dire che eravamo venuti per recitare.

Tutte le Autorità sono presenti. Il teatro vibra, 
trema sotto un uragano di applausi.

Ritorno
L’autobus, dato che mancavamo noi a riscal­

darlo con la nostra allegria, si era gelato. Dopo 
molti sforzi, il nostro caro veicolo riesce ad avviar­
si : e così, resi i saluti e i ringraziamenti, ci spo­
stiamo in massa verso l ’autobus.

(Siamo pronti .(* Sì. Allora Isi parte. Allegria 
enorme.

Passando da Pienza, diamo un ultimo addio al­
la borsa, che un destino atroce volle sprofondare 
nell’abisso del pozzo vorace

L’allegria e i canti a poco a poco si smorza­
no. C’è però ancora flato di cantare un’ultima 
volta prima di arrivare a Siena : (( Noi siam la 
giovinezza... ».

T. PARENTI 
R. CIABATTINI

Un tipo di turista pericoloso

« • t  V ’

(1) E Frallin si lamenta sempre di non aver 
arlicoli su questioni filosofiche i

(2) Devo purtroppo confessare che il fallo è 
rigorosaiTK'nte slorico (N. d. R.i.

1 senesi a Montepulciano
Giornata di preparativi quella di Domenica 10 

alla sede di iSiena I Staderini con un libretto in 
mano correva qua e là come un malto. Doman­
dava ad ognuno in (juale posto avrebbe aspetta­
lo ì autobus la mattina di poi. Telefonate a de­
stra, telefonate a sinistra.

Lunedì. L’autobus è uscito da porta Romana. 
Ha rastrellato tutti i fucini di Siena. Siamo al 
gran (( completo ». L’allegria ha raggiunto il suo 
massimo. Tutti cantano. Canta l ’assistente, can­
tano i fucini, cantano le fucine, canta pure 
l ’autista.

lì pericolo pubblico N. 5. Segnaliamo a tulli i 
fucini d’Italia, che amano la loro regione l'au­
tore di queste rime, turista instancabile, alto, 
secco, vestito di bleu ! Se lo vedessero girova­
gare, polveroso, guida aila mano, macchina .‘oto­
grafica a tracolla, lo fermino e lo caccino dalle 
loro terre, potrebbe comporre un'altra '(̂ poesia 
come questa !

DOLOMra .

Oh! montayne, che creste rocciose 
innalzate con guglie dentate,
Ibi, sorgenti da valli boscose 
.sempre, ovunque sarete lodate!

Che mai dire del lago Carezza, 
rispecchiante la verde cornice 
e le cime di vaga bellezza?... 
Quale insta!... che luogo felice!.

E dai Passo di Rolle, mirando 
i'appuntito Cimon della Pala, 
il turista tra sè na pensando: 
"Eortuiialo colui che lo scala!”

S. Martin di Castrozza, d ’atberghi 
tutta piena e di campi di sei 
circondata da monti superbi 
ci fa dire: "Fermiamoci qui!”

Oh!... poter le bellezze selvose 
delta valle di Fiemme lodare! 
Vajolei, dalle torri rocciose 
da vicino è da lungi ammirare!

•
Oh! potersi, con Vali, librare 
su cotanta sovrana bellezza, 
e dall’alto ogni cosa abbracciare 
con il guardo rapilo d ’ebbrezza!

. •
La visione, putroppo fugace, 
come un sogno dorato, svanisce...! 
ma subentra nel cuore la pace, 
e nel cuore un pensier si scolpisce:

•
’’DotomiU Soggiorno d ’incanto 
di bellezza innondate ogni cuore! 
Laghi e cime nevose mirando 
la possanza sentiam del Signore!”

C. D. S. 
(Roma)

1 NEO-CLASSICI DEL RIDERE

Ahimè, papà vinceva il campionato 
coi colpi. . . bassi, senza discrezion, 
e nessuno l ’ha mai squalificato 
quando usava la cinghia dei calzoni

Mutano i tempi, ed il destili protegge 
chi non s’arrese ai colpi del destin:
¡liano piaiFo la boxe entra per legge 
pari grado col greco e col latin.

lì tempo ormai ! ehi usciva a tesiti rotta 
dal macht furtivo lungo lo scalon 
ora pili non avrà zero in condotta, 
ma potrà dir ’’Studiavo la lezioni”.

E il professore, senza alcun registro, 
tra vivi applausi salirà sul ring ;
"Oggi, ragazzi spiegherò il sinistro. . . 
t.ei, Massinelli, faccia un po’ lo sw ing!”

ISTIT. SUPER. DI SCIENZE CDIMRDICHE
Note ufficiali

Con l'intervento delle più alte personalità e 
autorità si è inaugurato il mese scorso il nuo­
vo anno Accademico-Goliardico della cattedra .Mi­
lanese.

Lo sfarzo delle luci e dei colori ha conferito 
alla nobile tornata accademica un non so proprio 
che di festa giavana. Brillava il Reverendo Clero 
partecipante per la notevole eleganza dei lunghi 
abiti neri, che segneranno, per questa stagione 
la nuova moda ecclesiastica.

La densità degli avvenimenti rende impossibi­
le una completa registrazione degli stessi.

Di quando in quando un torpore indiano assa­
liva violentemente la vivace assemblea; reagiva­
no virilmente i più forti: e tuttaxia insisteva

La uoxe nella scuole ledesche
Cantami, o Diva, del fatai Camera...

La boxe in classe! Oh, ricordanza ingrata 
del medioevo di vent’anni fa,
(mando la boxe veniva riservata 
al doposcuola lungo la città;

quando, sfuggendo ai vigili bidelli 
in un vicolo stretto e fuori man, 
volavan i bottoni ed i cappelli 
fra i commenti del pubblico profan.

Botte da orbi senza tecnicismo, 
in un bagno profuso di sudor. . . 
chi conosceva allora il reumatismo? 
chi a quindici anni teme il raffreddar?

Poi il campione carico di gloria 
col naso rotto andava via di là, 
senza pensare all’eliminatoria 
da disputare a casa con papa!

Morfeo. Ma non era esso quel desso!... Si potea, 
sopra il lento fluttuare della marea, distinguere 
una ieratica figura; piccola figura di fronte al­
l'immensità dei concetti; abito nero, sorriso in 
volto, fari lucenti e ritmiche mascelle... parlanti, 
eloquenti, affascinanli : «Goliardia!... Goliar­
dia!... ». Don Longo ! (scusale la brutta interie­
zione) chi era costui .c !... non poteva essere che 
Don Longo.

Terminala la pio(de)lusione, con la lentezza so­
lita del gran cerimoniale, il Senato Accademico 
parlò attraveiso molte bocche e conferì con le 
sue innumeri mani le lauree ed i diplomi per 
Fanno testé trascorso in liete vacanze, 
la cultura degli allievi, e l ’ottima corrispondenza 
e collaborazione di (¡uesli sono stati coronati da 
magnifico successo. E già la nobilissima fama 
deli’Istituto assurge a nomea imperitura sì che 
a termine di legge è ormai impossibile ogni 
conlraffazione o adulterazione. Ed è certo un con­
vincente successo Favere impedito alla brillante 
eloquenza di un laureaìido, di esprimersi per 
bocca, sì che il bravo laureando si meritò un 
centodieci e lode per via ipodermica: Monsignor 
Ulgiati, cui, dopo tanti anni di lavoro, non essen­
do mai riuscito a dottorarsi in Psicologia Com­
parata, è stata appunto concessa la laurea (( ad 
honorem », in vista anche della discreta somma 
di tasso pagate per essere da vari, anni assidua- 
iiiente fuori corso. Altre lauree e diplomi di be­
nemerenza sono stale concesse agli allievi Ba- 
scapé, Don Poivara, Don Anghileri, Padre Ne- 
grini, ecc. ecc., tutti giovani belli, ripieni d’en­
tusiasmo cui sorridono ( primi baffetli in vista 
d’una jtroflcua professione.

Chiuse la serata un fastoso rinfresco caloro­
samente accollo; brindò il Magnifico (( Ad mul­
los annosi... » nel cielo xolteggiò uno stormo di 
fuochi d’artifizio.

O cadendo colpito nel diaframma 
sul tappeto dirà senza rancar:
’Finalmente ho esaurito il mio programma !” 

e gli darà un encomio l’ispettor.

Filosofi e poeti, un passo indietro 
chè il professore arriva col giianton! 
Sgombrate l’aula e andate sotto vetro, 
se non volete quattro scajmccion!

Non è aria per voi! Chi se n’infischia 
se il cervello d ’Orlando andava mal?
Ben poca cosa è degli Achei la mischia, 
di front.?, al campionato nazional!

Un altro Omero vuol la nuova èra, 
che inneggi pei ginnasi e pei licei:

Cantami, o Diva, del fata! Camera 
la man funesta che atterrò Sharkeyl”
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